ANNO XXIII 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 GENNAIO 1956 


tt visit del Presidente del Brosile ol Santo Padre 


Gioveai 19 il Sommo Pontefice ha ricevuto 
in solenne wiiehza if Presidente eletto” del 
Brasile Juscelino Kubitschek de Oliveira. 

L/udienza si è svolta nella sala del Tro- 
netto dove il Santo Padre ha intrattefiuto 
Yillustre visitatore in affabile’ e cordiale col- 
loquio per trenta minuti. - 

Dopo il colloquio sono state presentate al 
Papa lë personalita al seguito del Presiden- 
te, quindi, Pio XII ha ‘pronunciato il se- 
guente discorso: 

«La vostra visita, Signor ‘Presidente, men- 
tre otiora altamente la yostra fede,.é per Noi 
_ di.grande consolazione, perchè ci da assicu- 
` razione di un periodo ‘di bùon-accórdo:e di 
amichevole collaborazione trala Chiesa e lo 
“Stato per il bene e la prosperità del Brasile. 
Chiamata ad eleggére il Cap dėllo Stato . 
per un nuovo periodo presidenziale, la Na- 
zione, con il suo voto, ha riconosciuto e con- 
sacrato gli alti meriti di Vostra Eccellenza, 
la energia dinamica e le superiori qualita 
amministrative per tanti anni. dimostrate 
- nello Stato di Minas e- nella sua capitale, 
- «cuore del Brasile», e nello stesso tempo 
ha manifestato il desiderio di vederVi eccel- 
` Jere nel più vasto Campo del govern di tut- 
to il Paese 

Sono ben noti i propositi di Voatta Eccel- 
- lenza di fare il possibile per lo sviluppo eco- 
nomico e industriale del Brasile, “mettendo 
in efficienza gli immensi tesori di ricchezze 
- náturali con le quali la provvida. mano’ del 
_ Creatore lo ha arricchito. Conosciamo anche 
gli sforzi fatti nel passato e i propositi at- 
- tuali di impiegare ancora maggiore cura per 

 elevare economicamente ë socialmente il li- 
- vello di vita delle classi più diseredate e 

umili, di maniera che tutti possano vivere 
- con più agiatezza e decoro come cittadini del- 
la stessa patria, come fratelli della . stessa 
- famiglia della grande patria brasiliana, del- 
la grande famiglia dei figli di Dio. 

E conoscendo i sentimenti di Vostra Ec- 
cellenza, Noi siamo sicuri che in uno con lo 
sviluppo economico e materiale, Ella avra 
- molto a cuore lelevazione del livello spiri- 

tuale, il quale dara a quello la sua vera fi- 

sionomia e dignità, animandola e vivifican- 
dola con la carita cristiana in modo che, 
prevenendo e allontanando gli antagonismi 

e le lotte di classe, si stringa sempre più la 

mutua unione e concordia di tutti i cittadini 
_ e, conseguentemente, di tutti gli Stati. 

Con questi propositi di governo e confi- 


dando nella provvidenza delil’Onnipotente, 


senza la cui assistenza non c'è casa che pos- 
: sa edificarsi solidamente, nè città alla cui 
difesa basti la vigilanza di quelli che la sor- 
_ vegliano, può Vostra Eccellenza guardare se- 
renamente al futuro, secondo laurea massima 
del più grande dei vostri oratori: ” Piacere 
e servire a Dio e poi confidare  animosä- 
mente. 
incertezze dell'ora presente sono gran- 
di, la propaganda deleteria, molteplice e con- 
dotta efficacemente da ogni parte; neppure 
ìi! Brasile può ritenersi tanto protetto da 
non aver motivo di sorvegliarsi e di stare 
all'erta. Ma confidiamo — ha concluso Pio 
XII — nella onnipotente bonta di Cristo Re- 
dentore e nell’ausilio della Vergine Imma- 


colata, Patrona del Brasile che assisteran- 


no sempre Vostra Eccellenza e i suoi degni 
collaboratori in maniera che il periodo del 
suo governo sia di vero ordine e progresso 


di prosperità materiale e spirituale, nazio- 
nale e internazionale, del popolo e della na- - 


zione brasiliana ». 


Il Papa, infine, ha impartito la Benedizionc 
Apostolica. 

Il Presidente Kubitschek ha raggiunto, 
poi, il primo piano del palazzo apostolico per 
un colloquio col Pro Segretario- di Stato, 
Mons. Domenico Tardini e, successivamen- 
te è disceso nella basilica di S. Pietro, rice- 

- vuto dal Cardinale Arciprete Federico Tede- 
schini e da una Commissione. del Capitolo 
Vaticano, 


La basilica presentava quel giorno una no- 


Una giovane indiana 


verso la gloria dei beati 


Presse la Congregazione dei Riti è in 
corso ja causa di beatificazione di una 
giovane pellerossa; Caterina Tekakwitha 
— tribù americana degli indiani Iro- 
e 

Nata nel 1656, Caterina, detta «il gi- 
glio dei Mohawks», fu battezzata alľetà 
di 20 anni dal missionario gesuita padre 

Giacomo de Lamberville; trasferitasi 
presso la missione di San Francesco Sa- 
verio di Sault, presso Montreal, si diede 
a una vita di apostolato e di dura pe- 
nitenza. Mori a soli 24 anni. 

Fin dal 1883 il Concilio plenario di 
Baltimora, a nome dell’Episcopato e del 
popolo dell’ America settentrionale, chie- 
se alla Santa Sede che si iniziasse il 
processo di beatificazione e nuove istan- 
ze furono presentate nel 1922 dal Ve- 
scovo di Albany, la diocesi nel cui am- 
bito si trova Ossernenon, il luogo di. na- 
scita di Caterina. 

La Sezione storica della Con o- 
ne dei Riti, dopo accurato 
tutti i documenti, rimise la causa alla 
Sezione ordinaria, con parere favore- 
vole e il 3 genmaio del 1943 veniva pub- 
gs il decreto sulle virtù eroiche del- 

la giovane. 

La Congregazione, ora, sta esaminan- 


do i miracoli proposti per la beatifi- 
cazione. 


vita che riguarda il Brasile: fra le listarelle 


‘di bronzo..dorato che nel. pavimento della 


navata centrale indicavano la lunghezza del 


tempio vaticano (metri 186) e quelle delle 


più grandi chiese de] mondo, ne è stata in- 
serita una nuova. che si riferisce alla’ lun- 
ghezza della Cattedrale di S. Paolo del Bra- 
sile. Questa’ chiesa è lunga 111 metri, pér- 
tantó si viene a trovare fra le Aistarelle del- 


la basilica ‘di S. Maria degli Angeli in Assisi 


(metri 114) e della Cattedrale di Westminster 
a Londra (metri 110). 

‘Tl Presidente ha compiuto l’adorazione al 
SS.mo Sacramento e ha sostato in preghiera 
presso gli altari della Madonna e della Con- 
fessione, da. ultimo, salutato dal Cardinale 
e dai dignitarj ecclesiastici e laici della Corte 
pontificia, ha lasciato il Vaticano per rien- 
trare nella propria residenza dove il Pro Se- 
gretario di Stato gli ha restituito la visita. 


Í LA CHIUSURA DEL PROCES. 
$0. INFORMATIVO DEL 
CARD. ‘MERRY’ DEL VAL 


N ell’ Aula dei Paramenti, in Vaticano, 

si è concluso, con una solenne seduta 
pubblica, il prucesso informativo ordi- 
nario per la causa di` beatificazione e 
canonizzazione. del . Cardinale Raffaele 
Merry dél Val ( er Segretario di 
— to di San Pio X 
Tl Tribunale Ordinario del Vicariato 


per lo State della Città del Vaticano, ap-- 


positamente costituito sotto la presi- 
denza di Mons. Van Lierde, tenne la sua 
prima seduta il 26 febbraio del 1958, nel 
23° rai aio della morte del Por- 
pors 


+ 


LA MORTE DI UN VESCOVO 
NOMINATO DA SAN PIO X- 


E deceduto venerdì 20, all’eta di 89 — 
anni, Mons. Giovanni Fiorentini Arci- 
vescovo di Catanzaro. 

i venerando Presule, che era stato § 
ordinato sacerdote nel 1890, sotto il pon- 

- tificato di Leone XIII, fu nominato Ve- 
scovo di Tricarico (Matera) da S. Pio X 
ne] 1909. Benedetto XV lo promosse, die-. 
ci anni dopo, alla sede ee di 
Catanzaro: | ; 


LA PRESENTAZIONE aL PAPA 
DELL’«AN PON TIFICIO 
1956 » 


Alla vigilia della festa della Cattedre ai. 
San: Pietro, Ja solennita litúrgica, cioè, della . 


Cattedra del primato è dell'unità della dot- 
trina delta Chiesa, il: Sostituto ‘della Segre- 
teria di Stato, Mons: ‘Angelo Dell’Acqua, ha 
presentato al Sommo Pontefice la prima cô- 
pia dell’« Annuario Pontificio 1956 ». 

La pubblicazione, curata dalla Segreteria 
di Stato ed edita dalla « Poliglotta. Vaticana », 


costituisce il repertorio ufficiale della Gerar- 


chia ecclesiastica, della Curia romana e del- 
la Corte pontificia. In essa, inoltre, sono elen- 
cati gli Ordini, le Congregazioni e gli. Isti- 
tuti religiosi; le rappresentanze della Santa 


Sede e il Corpo diplomatico accreditato pres- 
so la stessa; gli atenei pontifici e gli istituti - 


superiori d'istruzione ecc. 


‘Annuario si apre con la serie dei Som- 


mi Pontefici «secondo la cronotassi del Li- 


-ber Pontificalis e delle sue fonti, continuata 
‘fino al presente»; la serie è stata, in questi: 


ultimi anni, rivista e annotata dal Cardi- 


nale Mercati, secondo i risultati della scien- 


za storica. 


Seguono, poi, ta Geérarchia 
“detta: Somo Pontefice, Collegio dei Cardi- 
< nali, patriarcati, diocési residenziali e dio- 


cesi titolari, abbazie e ‘prelature == 
Rispetto a quella dell’anno scorso, la nuo- 


va edizione dell’Annuario reca alcune varia- 


zioni: cosi, per quanto riguarda il Sacro Col- 


legio, il numero dei Cardinali è- sceso da 64 


a membri, in seguito alla morte dei Car- 
dinali Innitzer, Arvivescovo di 


della Gerarchia episcopale in alcune regioni 
gia terre di missione; per lo stesso motivo 
e anche per lerezione. di nuove diocesi, il 
numero delle sedi vescovili residenziali è sa- 


lito da 1157 a 1212. E sempre per l'istituzione | 


della Gerarchia ecclesiastica nei territori di 


missione, i Vicariati e le Prefetture Aposto- — 


liche (circoscrizioni ecclesiastiche stabilite 


appunto nei luoghi di missione),’ sono di- ` 
rispettivamente da 237 a 134, da 202 


a 
Anche quest'anno, purtroppo, l’Annuario, 
vero pandrama dell'ordinamento ecclesiasti-. 
co nell’Orbe cattolico, reca a fianco dei no- 
mi di Cardinali, Arcivescovi e Vescovi non- 
chè di Vicari Generali, le tristi annotazio- 
ni; <in carcere per la fede», «deportato in 
località sċonosciuta », o «impedito », eloquen- 
te prova de} silenzioso martirio di circa 150 
Presuli perseguitati. nei Paesi dominati dal 
comunismo per la loro fedeltà a Cristo e 


alla Chiesa. 


Vienna e § 
De Jong, Arcivescovo di. Utrecht. Le Sedi. 
metropolitane residenziali, ‘invece, sono sa- 
- Hite da 293 a 303, per effetto dell'istituzione 


L'accesso ‘al é sits? 


, ficialmente quello della magnifica Scála 


Regia che si ‘intravede a sfondo dell’an- 


drone, oltre il Portone di Bronzo. E 


guello un capolavoro architettonico del 
Bernini, che pér dare maggiore “gran- 


diosita alla scalea finse che questa fosse 
assai più profonda della realtà. Ed ot- 
tenne tale scopo restringendo artificio- 
samente il vano verso il fondo, ed abbas- 
sando proporzionatamente le colonne che 


fanno da vere e proprie quinte. | 
- Qualcosa di simile volle pure tentare 


il grande antagonista del Bernini, cioè 
‘Francesco Borromini, il quale costruì 
una ingannevolissima prospettiva a Pa-. 


lazzo Spada. Egli fece in modo che tale 
cortile det palazzo, oggi sede del Con- 
siglio di Stato, si vedesse oltre un salone 


a pianterreno — che s’apriva originaria- | 
“mente verso il cortile e verso un giardi- 
netto — una galleria di colonne con in 
fondo una statua gigantesca. Ebbene: la 
statua è alta quanto una grossa bam- 


bola, e il colonnato è in prospettiva, e 


“verso la fine costringe a chinar la testa 


a chi vi si inoltra. 
Le due magistrati prospettive — del 


| Bernini e del Borromini — sono state 
evidentemente ispirate dall’architettura | 
- scenica del teatro seicentesco. E difatti : 


si sa che, fra Valtro, it Bernini fu lo 


scenarchitetto della « Pappresentazione — 
di Sant’Alessio », scritta dal poeta mon- 
signor Giulio Rospigliosi (il futuro Cle- ` 
mente IX) e musicata da Stefano Landi. | 
E un tale spettacolo fu la grande attrat- 


tiva degli spettatori che frequentavano 


il Teatro Barberini: l’elegantissimo tea- 


trino dei. Principi Barberini, presso il 
loro nuovo Palazzo alle Quattro Fontane, 


nel luogo dove oggi è, presso a poco, il- 


cinema omónimo. 

_ Tornando alla Scala Regia va detto 
che questa conduce alla Sala Regia, dove 
— come dice il nome — venivano rice- 


-yvuti i regnanti e gli ambasciatori impe- 
riali o reali nel Rinascimento e nel Sei- | 
cento. Poi il protocollo cambiò, avendo 


preferito i Papi per loro dimora il Pa- 
lazzo Apostolico del Quirinale, dove Varia 
era assai più pura e ventilata, nei con- 
fronti del Vaticano assai spesso insidiato 


dai miasmi della malaria. 
IL FACCIANTICA- 


Ricorre in questi giorni il 450° anniversario dell’arruolamento delle Guardie svizzere da 
parte della Santa Sede; liniziativa in tal senso fu presa da Giulio lIi e il 22 gennaio 
1506, nell’anno in cui veniva posta la prima pietra della nuova Basilica di San Pietro, 


le prime 150 Guardie facevano il loro ingresso a Roma. La celebrazione solenne della 
ricorrenza si avrà il 6 maggio, in occasione della festa del Corpo che si celebra ogni 
anno in questa data, nell’anniversario, cioè, del sacrificio della Guardia svizzera durante 
il terribile « Sacco di Roma » del 1527. II 6 maggio, infatti, converranno a Roma gli sviz- 
zeri che hanno prestato servizio in Vaticano i quali si uniranno in pellegrinaggio. 


UN RADIOMESSAGGIO DEL PA.. 


PA AI CONTADINI SPAGNOLI 


Sabato 21 il Papa ha indirizzato un suo 
Radiomessaggio ai fedeli della Spagna, a chiu- 
sura di uħ corso di esercizi spirituali trasmes- 
so nella ricorrenza del IV Centenario della 
morte di S. Ignazio di Loyola e dedicato in 
particolare alle 18.000 parrocchie rurali del 
Paese. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 GENNAIO 1956 


‘ENTRE il mondo cerca ansiosamen- 
“te le vie per una maggior com- 
prensione tra popolo e popolo, tra 
istituti politici e strutture sociali, 
al di sopra delle fragili conquiste 
del progresso umano, i nuovi San- 
ti, quelli del nostro tempo o che hanno pre- 
ceduto questa nostra età, dominano agli a- 
vamposti della buona e generosa battaglia. 

Negli orizzonti della Chiesa in America 
del Nord ecco levarsi un nuovo fulgente . 
astro. 1l giorno 6 dicembre scorso la Sacra 
Congregazione dei Riti deliberava di sotto- 
porre alla approvazione del Sommo. Ponte- 
fice la introeduzione della Causa di Beati- 
ficazione della Scrva di Dio Madre Teodo- 
ra Guérin, Fondatrice delle Suore della 
Provvidenza in S. Maria dei Boschi (India- 
na - U. S. A). Si tratta di un’eccelsa figu- 
ra di donna che la Francia, patria di tanti 
Santi, ha dato all'America e che l’America 
ha accolto quale sua figlia e cittadina. È 


“una pioniera dell’insegnamento cattolico ne- 


gli Stati Uniti, cosi come mezzo secolo piu 
tardi doveva essere S. Francesca Saverio Ca- 
brini per lo stesso apostolato educativo, la 
cura degli infermi e l’assistenza agli emi- 
grati. 

Accanto a così importante atto della Sa- 
cra Congregazione, intorno a una Causa che 
si presenta meravigliosa, e della quale il 
Ponente o Relatore è ’E.mo Cardinale Piaz- 
za, si è acceso in Roma un centro di infor- 
mazioni e di raccolta di notizie sulla Serva 
di Dio, la cui ampia biografia è stata tra- 


Gotta in italiano. Tale centro è in viale di- 


Villa Pamphili 14, ove risiede lo zelantissi- 
mo Postulatore, Monsignore Emidio Federi- 
ci, Il titolo del volume è il seguente: « Una 
pioniera della Scvola cattolica nel Nord A- 
merica: Madre Teodora Guérin, fondatrice 
delle Suore della Provvidenza in Santa Mä- 
ria dei Boschi (Indiana - U.S.A, ». Versione 


dall'inglese a cura della Postulazione. 


Anna Teresa, di poi Teodora, era nata in 


nobile ed agiata famiglia nel 1798 nel Nord | 


della Francia. Citta e campagne erano an- 
cora sgomente dai lividi bagliori della Ri- 
voluzione: e l’infanzia e l’adolescenza della 
futura Fondatrice seguirono i primi passi 
della rinascita a cui s’avvio, sulle orme di a- 
nime apostoliche, l’intera Nazione. Le nuo- 
ve luci dovevano un giorno segnare grandi 
splendori per la Chiesa, ben al di sopra per 
imponenza ed intensità delle epopee napo- ` 
leoniche, Il padre di Anna Teresa fu valo- 
roso ufficiale del Primo Console e Impera- 
tore. Dopo le vicende nella Spagna si ac- 
cingeva a partecipare alla spedizione in Rus- 
sia, allorché la morte lọ colse in una tra- 
gica imboscata tesa dai briganti presso Avi-' 
gnone. 

Fu la prima di una serie di prove doloro- 
sissime per la giovinetta; ma ella adottò su- 
bito. una formula di coraggio, degna dei 
grandi conquistatori: «< opporre resistenza a 
resistenza ?, 

Le cure della sorella minore e della ma- 
dre ammalata affinarono in lei le disposi- 
zioni ad essere forte e perseverante nel sa- 
crificio. Pensava al Carmelo. Dio la volle 
in un Istituto giovanissimo che aveva per 
missione li nsegnamento. Era l’apostolato 
più necessario: persino le ragazze di cam- 
pagna, infatti, erano. intristite, allora, dallo 
scetticismo beffardo disseminato dai nemici 
di Dio. Fu tra le Suore della Divina Prov- 
videnza a Ruillé-sur Loir. Anna Teresa a- 
veva 25 anni e mutd il suo nome in quello 
di Teodora. Appena emessa la professione 
religiosa fu inviāta quale Superiora alla Ca- 
sa di Rennes. 

Diede subito dimostrazione positiva di es- 
sere capace del governo e impavida di fron- 
te alle avversità. E delizioso leggere una 


A SINISTRA: La nuova Casa (lato sud) di 3 Maria dei Boschi — SOPRA: ‘Nei tempi 
eroici di il’tstituto della Provvidenza negli Stati Uniti, nella estrema povertà di questa 
casa, Suor zewg temprò gli animi delle consorelle — A DESTRA: Suor Teodora Guérin 


“VIRTUS 


CUM SCIENTIA, 


Religiose della Provvidenza 


Alla metà del secolo XIX una Suora francese, 
Madre Teodora Guérin lasciò la patria per recarsi 
missionaria negli Stati dellEst della Repubblica 
stellata. Tra i boschi dell'Indiana le fu offerta una 
capanna di legno. Da quel tugurio mosse una 
fiamma di conquista educatrice e divampò be- 


-nefica nella nuova Patria della Serva di 


pagina della pioweatis americana della Ser- 
va di Dio, E’ la descrizione semplice di un 
breve episodio di aula scolastica, eppure ri- 


vela le qualita di un eroico e vittorioso al- 


fiere di Dio. - 
< Quando la nuova Siuperiars si presento 
a un gruppo.di scolare indisciplinate, que- 


ste la guardarono con aria impertinente, 


scambiandosi delle occhiate quasi a dire che 
presto avrebbe pianto anch’essa come tutte 
le altre maestre. Venuto il momento di con- 
durle in classe, suor Teodora fece loro: un 


discorsetto d’occasione. Aveva appena- inco- 


minciato a parlaré, che una delle fanciulle, 
sé ne uscì in questa frase: ” Che pazza! 
Immagina forse che noi dobbiamo farci mo- 
nache! ”, E tutte ppiarono a ridere, Suor 


Dio 


aabo che una volta stanche, si sareb- 
bero fermate da sé. Così fu; alla fine si se- 


dettero attonite. Ella allora prese una ver- 


ga destinata a battere le ribelli; e la fēce 


‘a pezzi. Questo gesto parve loro sorpren- 


dente, e piacque. La. Suora, vedendo che 
finalmente erano disposte ad ascoltarla, in- 
cominciò a parlare con calma». ~ 

Ti racconto semplice, luminoso, può consi- 
derarsi la sintesi di una vita di eccezionali 
fatiche: nella quale non mancano dolori mo- 
rali e sofferenze fisiche: accuse e punizioni 
ingiuste;  desolazioni e difficoltà d'ogni ge- 
nere, 

Iddio la preparava per una eccezionale 


_impresa. Portare negli Stati Uniti un vir- 


gulto dell'Istituto; trapiantarlo colà, e pro- 


L'imponente edificio detto « La Fer Hall» per ja scuole re in S. Maria dei Boschi 


Teodora provò ad imporre silenzio; m ma le 
risate ironiche crescevano. Non v’era altra 
via di uscita che frenarsi e mantenere un 
contegno composto e freddo. Il disordine ces- 
SO a poco a poco; e la maestra passò allora 
dagli insegnamenti religiosi ad. altro argo- 
mento più adatto al gusto di quelle allieve. 
Dopo aver assegnato il compito a ciascuna, 
uscì dalla classe senza dare il minimo segno 
di rincrescimento per il modo con cui Pa- 
vevano ricevuta, pensando che questo fosse 


‘il miglior mezzo di conquistarle. Il giorno 


seguente si ripresenté per riassumere le 
istruzioni, ben decisa a far loro accettare 
quel cibo di cui avevano tanto bisogno. Le 


ragazze appena la videro, cominciarono a 


guardarsi, quasi a indicare il loro trionfo 
sicuro. Dopo averla ascoltata tranquillamen- 
te per pochi minuti, a un dato segno si al- 
zarono tutte insieme, si presero per mano 
e cominciarono a danzare e a-cantare come 
impazzite. Suor Teodora era risoluta a man- 
tenersi calma anche se l'ordine non si fosse 
potuto ottenere; si mise a sedere, dunque, 


sie in mezzo a spine e rovi; curarne la cre- 
scita quale albero vigoroso, ‘autonomo, tra il 


popolo che si apriva allora al portentoso ; 


divenire di un secolo più tardi, al cattoli- 
cesimo che nelle regioni dell'interno fissava 
le prime tende. 

La piccola comitiva guidata da Madre 
Teodora iniziò il viaggio il 12 luglio 1840 
da Le Mans, con un impegno che si rivelò 
una divisa: « Santa Croce, io ti benedico; 


Croce fedele sii tu la mia forza». L’arrivo . 


a Nostra Signora dei Boschi — per cui era 
venuto l’appello — nella diocesi di Vincen- 
nes, di poi Indianapolis, avvenne il 22 ot- 
tobre. Diligenza, nave a vela, percorsi per 
fiume, tratti a piedi, tra mille disagi €e pe- 
ricoli. Ben più dei pionieri dalle possenti 
carovane, le sei Suore dimostrarono corag- 
gio intrepido e risolutezza. Trovarono, let- 
teraimente, che la base del lavoro da in- 
cominciare era una casetta di legno sperdu- 
ta nella foresta, con accanto una capanna. 

Madre Teodora s’inginocchid e baciò la 
terra a lei promessa. Avevano ubbidito al 


precetto divino: « Lascia la tua terra, i pa- 


renti, la casa di tuo padre e vieni nel luogo ` 


che io ti mostrerò ». Erano venute per par- 
lare al cuore di quel popolo, e si tenevano 
pronte a cominciare il loro apostolato. 


Per sedici anni si succedettero successi e 
apparenti sconfitte. Si doveva dimostrare che 
cosa sapesse e potesse fare la Chiesa per 
istruire ed educare i più umili. La vittoria 
fu piena, ma a costo di indicibili lotte. Ba- 
sti dire che, nel 1843, Madre Teodora dové 
compiere un apposito viaggio in Francia per 
raccogliere offerte, necessarie alla vita stes- 
sa quotidiana della sua comunita! A un se- 
colo esatto dal pio transito della Fondatrice 
al Premio eterno, il 14 maggio 1856, le sta- 
tistiche indicano i-raggi dell’astro ormai de- 
Stinato a contirua ascesa, e senza tramonti. 


L’Istituto delle Suore della Provvidenza 
d’America conta, oggi, 1600 religiose in ben 
150 case. Le scolaresche loro affidate com- 
prendono tutti i gradi della istruzione: le 
alunne sono oltre 50.000. 


Le Figlie spirituali della Madre Guérin di- 
rigono: scuole elementari parrocchiali; scuo- 
le medie miste; accademie per giovinette; 
asili d'infanzia; scuole per bambini di colo- 
re; scuole per bambini minorati; scuole ca- 
techistiche; internati per fanciulli; interna- 
ti per giovinette a cui vengono conferiti i 
tre gradi delle scuole commerciali. Le Suo- 
re della Provvidenza dirigono inoltre scuo- 
le di perfezionamento per le arti e per la 
musica ad alunni privati, e conferiscono di- 
plomi e licenze pareggiate per ogni grado 
di scuole, elementari, medie ed artistiche. 

Di recente esse hanno esteso il loro cam- 
po di lavoro in Asia, ove svolgono un ma- 
raviglioso lavoro, aggiornato alle esigenze 
pedagogiche dei tempi: ed hanno: scuole ca- 
techisżiche, dispensari, asili materni e giar- 
dini d'infanzia, scuole elementari e medie. 

A sintetizzare questa opera e la vita e gli 
esempi di chi la promosse valgano tre am- 
mirevoli giudizi. Del primo dei Cardinali 
Americani, l’Arcivescovo Gibbons di Balti- 
mora: < Fu una donna di valore straor- 


dinario, uno di quegli atleti della pietà, di 


cui la vita e gl’insegnamenti hanno una fe- 
eondita che assicura grandi conqulite a Dio 
ed alla Chiesa... » 


Del Cardinale Fumasoni Biondi, gia De- 
legato Apostolico negli Stati Uniti: «..Am- 
miro la singolarità delle virtù della Ma- 
dre Teodora, soprattutto la mirabile ed ine- 
sausta fortezza nelle avversità. Il suo Isti- 
tuto con oltre un secolo di vita, è ognor piu 
fecondo di bene, la sua memoria in mag- 
giore venerazione, la sua figura di grande 
propagatrice dell'istruzione cattolica emerge 
sempre più luminosa... 

‘Del Cardinale Arcivescovo di 
Nuova York: «... La Madre Teodora fu la 
grande suscitatrice dell’Istituto della Prov- 
videnza nell’America Settentrionale, i cui 
innumeri benefici riempirono e riempiono la 
nostra Nazione di felicissimi successi > 

Ma ella stessa, la Madre Guérin, ci ha 
lasciato la indicazione dell’affermarsi del 
suo metodo e delle sue iniziative. | 

In una comunità religiosa di suore mae- 
stre che non ce:cano il successo personale né 


hanno particolari interessi, ma riuniscono -7 


le individuali energie per unico scopo, c’é 
una forza sostenitrice che non può non ave- 
re vantaggiosissimi risultati. Dall’unione di 
un grande numero di persone di cui sono 
identici gli scopi e le cui energie sono de- 
state o stimolate dalla relazione con altre 
anime aperte alla luce di Dio, sorge un mi- 
glioramento individuale del ‘quale il pro- 
gresso è l'effetto. 
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ENTO anni or sono, Roma avèva poco 
più di 100.000 abitanti. Nel 1870 ne 
_ contava. il doppio, Alľinizio .del se- 


1936 annuncid che nella Capitaie vi- 
vevano un milione e 151 mila abitanti. Quel- 
lo del 1951 ne registrò un milione e 607 mila. 
Oggi si calcola che siano fra un milione ed 
800 mila é un milione e 900 mila. Secondo 


gli urbanisti capitolini fra trenta anni la 
popolazione romana toccherà i tre milioni 


di abitanti. Neppure nei maggiori periodi 
della sua potenza Roma fu: così popolata. 
Sotto Augusto superava di poco il milione. 

Dove andranno a stare tutti questi nuovi 


venuti? Naturalmente in case e palazzi che- 


dovranno costruirsi. Ma dove si costruiran- 


no? Ed ecco l'esigenza di un piano. regola- 


tore: Di. questo grande- Piano regolatore di 


“Roma, sono anni: chesi discute. Ma final- 


mente nel maggio scorso il Sindaco nomind 
quella che poi venne definita la Grande 
Commissione con l'incarico di elaborare le 


linee generali della Roma’ del futuro, riser- 


vando poi ad un Comitato di elaborazione 
tecnica la stesura dei piani particolari. 
La Grande Commissione ha ultimato i suoi 


lavori nei giorni scorsi, ed il Comitato di 


elaborazione li inizierà fra poco, con il com- 
pito di concluderli entro la fine del prossi- 
mo gennaio. Ma anche dalle linee generali 
predisposte dalla Grande Commissione ci 
si potrà fare un’idea di quella che sarà la 
Roma del futuro. | 

Diciamo subito che la Roma del futuro 
riprendera la luminosa tradizione di quella 
che fu'la Roma di un glorioso anche se 
lontano passato. Essa cioé tendera ad espan- 
dersi ad oriente del fiume Tevere. I primi 
villaggi, dai quali ebbe vita quella che do- 
veva diventare la piu famosa città del mon- 
do, vennero eretti sui colli che dominavano 
la riva sinistra del Tevere e le paludi circo- 
stanti: il Palatino, il Fagutale (che è un 
poggio dell’Esquilino) ed il Viminale. La 
Roma dell’eta imperiale e poi dei primi temi- 
pi eristiani si stendeva tutta ad oriente del 
Tevere. Solo in un punto le Mura Aureliane 
vareavano il fiume e passavano ad occiden- 
te: la dove ora c’é il noto quartiere di Tra- 
_stevere. Il Mausoleo di Adriano, cioè Castel 
S. Angelo, ed il circo di Nerone dove fu 
martirizzato S. Pietro e dove ora sorge la 
più stupenda basilica del mondo, rimasero 
per secoli-quasi delle isole staccate dal nu- 
cleo cittadino. 

Sostanzialmente, la configurazione di Ro- 
.ma rimase così per secoli, spostandosi il 
vero e proprio centro della vita e dell’atti- 
‘vita urbana dal Foro eretto ai piedi del 
Palatino e del Campidoglio nella zona á cá- 
vallo di quella che nei secoli passati si chia- 
mava la via Lata, ed ora è nota come il 


‘La rottura di questa tradizione si ebbe nei 
periodi successivi al 1870. Subito dopo la 
breccia di Porta Piá, esattamente dieci gior- 
ni dopo, venne nominata una Commissione 
perehè studiasse l«ingrandimento» e lo 
« abbellimento» di Roma. Dopo soli qua- 
ranta giorni questa Commissione presentò 
Je sue conclusioni, dalle quali venne deri- 
vato il piano regolatore del 1873 che esercitò 


un grande influsso sui successivi piani rego- ‘3 


latori della città. 
Da allora Roma si estese nel modo forse 


. meno tradizionale, cioè a macchia d'olio, 


Furono distrutti i parchi a nord del Tritone, 
vennero costruiti — sempre nella parte set- 
tentrionale — i quartieri del Macao e del 
Castro Pretorio, qu Ludovisi, e poi an- 
cora più in 1a il Salario, il Flaminio, l'Italia, 
Monte Sacro. Ad occidente vennero presi 
d'assalto il Gianicolo e Monte Mario. Ad 
oriente vennero superati |’Equilino e le mu- 
ra fra la Casilina e l’Appia, e a sud fu rag- 
giunta e superata la porta Ostiense. 

Di ciò si lamentarono molti urbanisti e 
moltissimi cultori della tradizionale bellez- 
za di Roma. Ed effettivamente la citta si mo- 
dernizz6 si in modo sensibile, ma anche in 
maniera piuttosto squallida. Certi quartieri 
attorno alla stazione Termini e a Piazza 
Vittorio architettonicamente sono grigi e 
malinconici. La periferia non presenta quel- 


$ 


colo aveva abbondantemente superato 
il mezzo milione: IT čensimento del 


pe 
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ľaspetto pacato e arioso. di molte altre città, 


ma sorge brutale con una selva di immensi 
palazzi, brulicanti come- alveari. 


‘culazioni disordinate del dopo-guerra (spe- 
culazioni peraltro che furono sensibili an- 
che subito dopo il 1870 fino alla prima guerra 
modiaie),* poichè mancava un vero piano 


«he coordinasse secondo precise -direttrici il 


progressivo sviluppo della città. 
Adesso questo sta per 


29 GENNAIO 


palazzi a ottò o a- dieci piani.. Il grande 
semicerchio disponibile per i nuovi quar- 


. tieri guarderà essenzialmente i monti di Ti- 
-Il processo-venneanche favorito dalle spe- 


vóli ed i -colli Albani, salvo un'ampia fetta 
verde in coincidenza con la zona archeolo- 
gica della via Appia antica. - 

Non si andra più a nord della via Tibur- 
‘tina e a mala pena a sud si toccherà il nuo- 
-vo viale Cristoforo Colombo, quello — per 
intenderci — dell’EUR. Il bello è che questo 


semicerchio. anche quella. 


di ANTONINO 


Abbiamo gia detto dei 


vori della Grande Commissione. Abbiamo- 


aggiunto che entro gennaio anche. il Çomi- . 
di. elaborazione concluderà il suo esame. 


anni, 

Le linee generali, comunque, gia le cono- 
sciamo e — come s'è accennato — esse ri- 
prendono la tradizione di Roma che si esten- 
de ad oriente della valle del Tevere, cosi 
come è avvenuto dal 753 a- C., cioè da 
quando “il leggendario Romolo fraccid il sol- 
co quadrato sul Palatino, fino al 1870. 

-Non si parlerà più del nord perchè i! par- 
¢o della Rimembranza chiudera i Parioli e 
sulla Cagsia, sulla Flaminia e sulla Salaria 


verranno messe le barricate contro le co- 


struzioni intensive. Niente più Monte Mario 


o Gianicolo ad occidente del Tevere: quéllo 


che ¢c’é, cè; e poi basta con i casermoni. 


Neppure la via del Mare sarà affollata di 


obabile quindi che prima del. ritorno 
foglie sugli alberi, sapremo con estre- 
ma precisione come sarà. Róma. fra trenta - 


essere « zona industriale» » di 
Roma. 


_ Questa « zona industriale », tanto invocata 


nel passato, avrebbe dovuto far diventare- 
„anche la Citta Eterna. prospera e ricca in 


mezzo a tante ciminiere fumanti ed a grossi 
edifici pieni di macchine e di operai. Non 
poche voci si levarono a protestare contro 
simili progetti, ricordando che Roma aveva 
da difendere un clima limpido e temperato, 
che era fatta più per gli studiosi ẹ per i tu- 
risti, per gli intellettuali, per i professionisti, 
per i funzionari e per i commercianti che 
non per le grandi fabbriche che ne avreb- 


_ berovintristito Paria con i loro fumi.. 


Ma sembro che queste voci non dovessero 
venire ascoltate, perchè — si diceva — Roma 
deve bastare a se stessa ed una città non 
può essere « autosufficiente » se non è dotata 
di grandi industrie. 

In realta si era fatta una confusione fra 
del Lazio e quella di 
Roma, Il Lazio si aveva bisogno di essere 


La Via Prenestina sara una delle strade principalj della Roma futura. Qui, vicino all’an- 
tica villa dei Gordiani, sorgevano le « borgate» con relative catapecchie. Ecco come si 


presenta oggi la medesima zona. 


Domani sara ancor più sviluppata 


- gare che taluni posti erano ben serviti da 


Formia, località incantevoie di villeggiatura 


. te del basso Tevere, per dar lavoro al porto 


esempio, prima di arrivare alla pineta di 


esercitazioni di chi voleva prendere la pa- 
‘tente automobilistica, già oggi ha un traffico- 
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iridustrializzato. Ci sono. tanti centri ste 
non hanno di che vivere, né di agricoltura 
nè di turismo, e che sarebbero stati ben lieti 
di poter avere industrie, tanto. più che non 
avevano nè- panorami da conservare nè cli- 
ma da proteggere, A Colleferro, ad Aprilia, 
a Civitavecchia una certa industrializzazione 
é stata utile. Inoltre, determinando favore- 
voli condizioni di lavorg nei piccoli e medi 
centri laziali, si sarebbe evitato l'affluire 
sempre continuo di emigrati a Roma. I di- 
soccupati avrebbero preferito cercare la stra- 
da di altri paesi e avrebbero abbandonata 
quella di Roma. Nè era il caso di dimenti- 


ferrovie e da porti, sia pure modesti, e che 
perciò non mancavano i coliegamenti per il 
trasporto dei prodotti. . 

Viceversa sembrava che i costruttori di 
industrie volessero cgreare oltre che utile 
anche- il dilettevole {tendenza che non è 
scomparsa, tanto è vero che dovendo far- 
sorgere una raffineria in provincia di Lati- 
na si è andati a scegliere nientedimeno che 


dall’aria purissima e dove è sempre prima- 
vera; ma i formiani non ne vogliono sapere). 
E così insistettero per Roma. Per fortuna, 
dopo circa venti anni ci si è accorti che a 
Roma più di determinate piccole industrie 
non era possibile far sorgere, e tutto quello 
che oggi si può vedere næla cosidetta « zo- 
na industriale» consiste in alcuni piccoli 
stabilimenti che possiedono un candido 
aspetto di graziose villette con qualche ca- 
pannone che sembra` una sala cinemato- 
grafica. 

In un certo senso il nuovo piano regola- 
tore farà tramontare il desiderio di Roma 
città industriale. Là dove avrebbero dovuto 
sorgere immensi opifici, sorgeranno invece 
case di abitazione, tutte projettate verso 
oriente. Le industrie che già ci sono, ver- 
ranno incorporate (tanto sono piccole) nel- 


complesso dell’abitato, il quale sarà fornito 


di strade larghe, di viali aiberati e di spazi 
verdi, in. modo da conservare la salubrità — 
dell'aria. Se quaiche altra industria dovrà 

sorgere essa potrà venire eretta ad occiden- 


di Fiumicino. 

Nelle zone situate. negli -altri punti cardi- 
nail si provvedera a risanare le borgate at- 
tualmente esistenti. Poi, occidente rimarrà 
bloccato, mentré il ‘nord éd° il sud saranno 
riservati agli spiriti meno collettivistici. Di- 
fatti, chi vorra vivere in una casetta tutta 
sua, con un giardinetto intorno, potrà sce- 
gliere fra la Cassia e la Nomentana a set- 
tentrione, e fra il Viale Cristoforo Colombo 
e via del Mare a mezzogiorno. A tale riguar- 
do qualcosa gia si intravvede, e questo qual- 
cosa appare di un certo buon gusto. Per 


Castelfusano, lungo la nuova arteria intito- 
lata al grande navigatore genovese, ci sono 
certe villette che invogliano proprio ad an- 
darle ad abitare. Solo i prezzi appaiono pg- 
co invitanti. 

Il piano regolatore prevede anche la oğ- 
struzione di grandi strade trasversali che 
collegheranno il centro con lest; e longitu- 
dinali che uniranno il nord con il sud at- 
traverso i futuri quartieri orientali. Il nuo- 
vo -cardine della cerniera dello sviluppo del- 
la Roma futura sara il compiesso monumen- 
tale dell’EUR. - 

Su questo complesso, specialmente da par- 
te di taluni scrittori-giornalisti, se ne sono 
dette tante e tutte catastrofiche, Oggi, con 
la Metropolitana, con il trasloco di nuovi 
edifici comunali e ministeriali, con talune 
zone riservate ad abitazione e con le mani- 
festazioni culturali e sportive di risonanza 
mondiale, per i faraonici palazzi circola una 
linfa di intensissima vita. Segno che le civi- 
che autorità e le persone che vi sono state 
preposte hanno fatto bene ad avere fiducia 
in quei palazzi che sembravano condannati 
all’abbandono. Anche la Cristoforo Colombo, 
che lega PEUR al centro cittadino, cui, 
secondo certe profezie, non rimaneva altro 
destino che quello di essere riservata alle 


degno di un ‘autostrada americana. ===> 
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UALCUNO, leggendo il Vange- 
gelo, si meraviglia che il Si- 


piere i prodigi che compiva, 
di fare dei gesti. Forse, per 
„~ una specie di teatralità? forse, 

per annettere, a quei gesti, 
significati riposti e simbolici? forse, per 
un desiderio di neamo e di solennità 
maggiore? 

Intanto, Gesù era uomo; e un uomo 
che agisce non agisce senza gestire. Ci 
sono, è vero, coloro che gestiscono senza 
agire, e fanno la mossa senza muoversi, 
e ti accolgono (poniamo) con una vera 
girandola di cordialità proprio per poterti 
meglio essere freddi e inutili e persino cat- 
tivi; ma questi sono, non diciamo le ecce- 
zioni, ma i casi strani € fuor della regola. 
La regola della nostra natura è l'accordo 
_ completo della nostra persona, in tutto 

cid che noi facciamo: gli occhi, la lingua, 
tutto il corpo cooperano. alla nostra espres- 
tone. Pertanto, non si capisce perché Ge- 
sù debba sorprenderci, allorquando compi- 
va un prodigio, non. soltanto con la paro- 
la, ma anche col gesto. A rigore, come del 
gesto, poteva fare a meno anche della pa- 
rola: gli bastava un nudo atto di volontà. 
Per questa strada, e per esigenze così rigo- 
rose, si arriva al punto di dover affermare 
che, anche e persino per redimerci, pote- 
va benissimo nemmeno incarnarsi: forse 
che non gli bastcva il volere? 

Si dirà: «le risposte sono certamente 
trionfanti e intelligenti; sono le difficol- 
tà, che sono sciocche e stolte. Ma chi fa 
mai difficoltà così sceme? ». Eppure, sono 
i discorsi che tutti muovono, non appena 
si entra a discorrere della liturgia. Come 


in America la luna è in ven- 


gnore avesse bisogno, per com- 


FATTI E COMMENTI 


: 


La liturgia della S. Messa forma una delle azioni più drammatiche in cui i fedeli sono 
chiamati a unirsi al sacrificio della Divina Vittima 


è noto, la liturgia non è che un’azione sa- 
cra, dove le parole amano essere accom- 
pagnate dal gesto. Molti dei gesti litur- 
gici nascono dal gesto di Gesù. E tutta la 


essenza della liturgia sta in questa indole 


? 


dita! Dato che ogni ostacolo nei 
viaggi interplanetari @ conside- 
rato ormai sormontabile e la 
conquista del pallido pianeta 
caro ai poeti e agli innamorati 
sembra ormai certa e immi- 
nente, gli americani — fanciul- 
loni ma al tempo stesso pratici 
e intraprendenti — non solo 
hanno gia messo a disposizione 
degli eventuali viaggiatori bi- 
glietti diremo così... ferroviari 
di andata e ritorno, ma calco- 
lando che data la sovrapopola- 
zione del globo terrestre, la crisi 
degli alloggi e ta insaziabilita 
de! fisco, ñon pochi accarezzino 
Videa di rimanervi e di mettervi 
su casa, hanno addirittura ini- 
ziato la vendita della luna a 
lotti, a fette, in maniera che 
chi ha intenzione di trasferirvisi 
definitivamente possa, fin dal 
primo momento, dire «qui c’è 
del mio » e sottrarsi agli artigli 
degli speculatori. 

|I primi agenti per la cessione 
di « preselile lunari» su terreno 
fabbricativo sono stati Harry | 
Hat, e- sua moglie, i quali non 
_Sappiamo a che scopo — se per 
-mettere -im ancora più cattiva 
luce gli accaparratori di aree 
fabbricabili terrestri o se per 
incrementare l'esodo e quindi 
lo svuotamento di questa aiuola 
che ci fa tanto feroci — si sono 
‘messi a dispensare terreni lu- 
nari a prezzo veramente irriso- 
rio, cioé a un dollaro, (seicento. 
. lire italiane) per ogni acro, ossia 
_per ogni quattromila metri qua- 
drati all’incirca. 


dove, a quanto pare, diamanti 
di inestimabile valore abbonda- 
no come da noi le formiche e 
gli scarafaggi; per questo una 
Ditta di Glen Cove è corsa ai 
ripari... rialzando i prezzi — 
cento dollari per acro — non 
sappiamo, neppure qui, per qua- 
le gioco commerciale e con 
quanto vantaggio per sé e per 
gli acquirenti... Finché a rista- 
bilire - il necessario equilibrio 
non è venuta fuori una « Società 
anonima » ta quale non garan- 
tisce agli acquirenti soltanto. ta 
proprietà del terreno con tanto 
di regolare certificato munito di 
timbri e di boli, ma dichiara 
incluso nel prezzo anche -il sot. 
tosuolo con ciò che in esso può 
eventualmente nascondersi (me- 
talli e minerali, uranio com- 
preso) e concede il diritto di 
servirsi di un adeguato spazio 
di terra, vicino alla loro pro- 
prietà, allo scopo di esercitarsi 
negli sport invernali. 

»E fermiamoci pure qui per 
rispondere al lettore il quale ci 
interrompe per domandarci mas 
liziosamente: « Ma-i campratert 
ci sono? 


Sissignore, ci sono! Finora 
quattromilacinquecento; ma te 
richieste sono numerose è au- 
mentano giorno per giorno; e 
non comprendiamo perché il 
nostro lettore ci guardi con quel- 
Varia scettica e ironica quasi 
che noi volessimo dargli ad in- 
tendere cose... da mondo delta 
luna, 

Le pare impossibile che in 


Troppo poco per un terreno America ci siano dei furbac- 


| 


chioni (o mattacchioni) capaci 
di mettersi a vendere la luna e 
soprattutto che vi siano degli 
ingenui cos:... superlativi da 
acquistaria a danaro contante?! 
Ma scusi: in Italia non si vende 
forse — all’ingrosso e al minu- 
to, a lotti e a fette — addirittura 
it « paradiso in terra»? E gli 
italiani che l’acquistano, pagan- 


d do fh natura o in contanti, a 
rate o a un tanto all'anno, sotto — 


forma di tessera o di... elargi- 
zione volontaria, «ma sempre 
pagando », non sono forse addi- 
rittura milioni? Eppure gli ita- 
liani non sono meno intelligenti 
degli americani!... 


Non bisogna dunque meravi- - 


gliarci di nulla a questo mondo, 
mio caro lettore! 

L.’ha in mente quel brano del- 
Vaugusto Messaggio lanciato 
dai Santo Padre al mondo in 


-eccasione dell’ultimo Natale, là 


dove è detto che l'uomo quasi 
convinto di un suo accresciuto 
potere, incline a misurare lia 
propria statura dalla potenza de’ 
suoi strumenti... discorre con 
orgoglio di un’età di facile be- 


nessere quasi fosse a portata di 


mano .e mentre dovrebbe rico- 
noscere ancor di pid la distanza 
infinita fra lui e Dio la dimen- 
tica o la nega? 

H ndcciolo della questione, ca- 
ro lettore, è tutto qui. Dio non 
si detronizza; e la superbia si 
paga! Si paga diventando ridi- 
coli. Iin America... é anche in 
Europa! 

ICILIO FELICI 


della natura- umana, che si esprime non P 
soltanto con la parola, ma con tutta. la 


persona e con lazione. 

Quante volte si sente dire che son per- 
fettamente vacue, anzi buffe, tutte quelle 
gesticolazioni dei preti, in chiesa e sull’al- 
tare! Quelle vesti, quelle attitudini, quei 
movimenti, che cosa importano? non sa- 


rebbe tanto di guadagnato, qualora si an- 


dasse un poco più per le spicce? non solo, 


ma non sarebbe soprattutto più dignitoso, 


più serio? senza dire di quel tatino, lingua 
morta... 

Nessuno vorrà nascondere di non aver 
tenuto somiglianti discorsi; o averli pen- 
sati: per lo meno, averne ascoltati. C’é 
chi li fa con irrisione e chi con superiore 
pietà: ma si fanno, e si fanno di conti- 

uo. Anche da noi, e tra noi. Orbene, se 


si guarda per il sottile. tale insofferenza 


della liturgia ha la stessa origine, ed è 
della stessa natura di quell’insofferenza 
che dicevamo or ora, a proposito dei gesti 
di Gesù. Non sono obbiezioni, dunque, tal- 
mente rare e che noi abbiam creato per 
il solo piacere di.sventarle e abbatterle. 
Sono i discorsi correnti. 

Come nel nostro vivere quotidiano, non 
solamente tolleriamo ma amiamo la viva- 
cità della gente — uno che ci parlasse im- 
moto e impalato, ci offenderebbe — cosi 
nella nostra vita religiosa, noi ci diamo le 
arie di esseri impònderabili, tutti e del tut- 
to ormát spirituali- gente eterea, sublime, 


che ha noia del’ comune; e lo respinge come . 


volgare.. Prendiamo- le cose, come la no- 
stra natura le desidera; e non ci sdegnia- 
mo con Dio, se, per assecondare la nostra 
natura, si è fatto uno di noi. In realtà, 
noi facciamo come i bambini bizzosi, che, 
appena qualcuno si mette alla loro pari, 
si immusoniscono e smettono il giuoco. 

Iddio, per incontrarci, si è fatto uomo. 
Noi, pur di non incontrarlo, ci faccia- 
mo... dèi. _ | 

- don GIUSEPPE DE LUCA 


febbraio: 


tettore contro tutte le malattie della gola, 


TEMPO SACRO 


DOMENICA DI SET- 
29 gennaio: TUAGESIMA. — Co- 
lore liturgico il viola, simbolo di peni- 
tenza; infatti il periodo di tre settima- 
ne (più esattamente due settimane e due 
giorni) che ci separa dall'inizio della Qua- 
resima, è improntato a raccoglimento e 
preghiere. La Messa di oggi, come com- 
posizione, risale ai tempi di S. Gregorio 
Magno, e rifiette l'ansia e il terrore di 
quei giornj d’invasioni barbariche e di 
tremende distruzioni. L’Epistola è pre- 
sa dalla Prima Lettera di S. Paolo ai 
Corinti (9, 24-27, 10, 1-15), il Vangelo da 
S. Matteo (20, 1-16) e contiene il raccon- 


to della parabola degli operai della vi- 


gna. 

Oggi è anche la festa di S. Francesco 
di Sales, vescovo e dottore della. Chiesa 
e fondatore dell'Ordine femminile della 
Visitazione. È il celeste patrono dei gior- 


nalisti catolici e della stampa, per il 
grande apostolato svolto con questo mo- 


derno mezzo di diffusione delle lettere. 


nain S. GIOVANNI BO- 
3I gennaio: — SCO. — La Messa pro- 
pria del Santo, ne esalta la grande opera 
in mezzo alla gioventù specialmente ope. 


raia. È il fondatore dei Salesiani e delle 


Figlie di Maria Ausiliatrice, fondò innu. 
merevoli opere di bene: oratori, scuole 
professionali, collegi, svolse un largo e 
profondo apostolato mediante la stam- 
pa, diffuse in tutto il mondo il culto di 
Maria Ausiliatrice, cui eresse un mera- 
viglioso tempio in Torino. Importantis. 
sima é la sua opera nel campo della peda. 
gogia, con la diffusione del metodo pre- 
ventivo. 


I febbraio: di Antiochia e marti- 
re. — Questo grande Vescovo del sec. II 
dopo Cristo. morì martire, stritolato dai 


denti delle bestie feroci, come frumento $ 


di Cristo (l'immagine è dello. stesso Maf- 


tire). Di lui ci restano Sette Lettere, serit. 


te a diverse Chiese, in diverse città, tra 
queste una è indirizzata ai fedeli di Ro. 
ma ed è importante ‘per l'autorevole testi- 
monianza in favore del Primato del Som- 
mo Pontefice, Vescovo dell’Urbe. Anche 


altri punti di dottrina vengono illustrati 


con grande autorità da S, Ignazio. 


2 febbraio: 


PURIFICAZIONE 
DELLA BEATA VER- 


GINE MARIA. — È la popolarissima festa 


della « Candelora», pur non essendo di 
precetto, è tuttavia molto sentita dai fe. 
deli, che accorrono in Chiesa a prendere 


‘la candela benedetta, da conseryare in ca. 


po al letto e da accendere nel momento 
dell’agonia, affinché la luce dj Cristo ci 
illumini nel nostro passaggio all’eternita. 


In campagna si usa accendere la cande- 


la benedetta anche durante i più violenti- 


temporali, per scongiurare i danni alla 
campagna. 

La „liturgia di oggi sj articola in tre 
parti “ben distinte: la benedizione delle 
candele — viene fatta con i paramenti 
violacei, consta di cinque preghiere, si 
termina aspergendo con acqua benedetta 
e incensando i ceri — la distribuzione del- 


‘le candele al popolo e la processione in- 


torno alla Chiesa € la Messa, che viene 
celebrata con i paramenti bianchi. Le can. 
dele si tengono accese mentre si legge il 
Vangelo (Luca, 2, 22.32) e dal Sanctus 
fino alla Comunione esclusa. Ricordiamo 
infine che la candela benedetta vuol sim- 
boleggiare Gesù, Luce del mondo. 


martire. — È il pro- 


e oggi si benedicono to le gole o 
toccandole con le candele benedette ieri 
0, come a Roma, ungendole con lolio be. 
nedetto; in questo caso si intinge una 


candela benedetta nell'olio e con quella 


si segna la gola. S. Biagio è anche il pa. 
trono dei fabbricanti di materassi ê, in 
qualche regione, anche dei contadini € 
delle ragazze... che devono trovare ma- 
rito. 

Primo Venerdì del mese, dedicato al S. 


Cuore di Gesù: 


Intenzioni.dell’Apostolato della Preghie- 
ra, generale: per il ritorno alla temperan. 

x cristiana, specialmente nell’uso. delle 
bevande alcooliche e dei generi voluttua- 
ri. Missionaria: per la Chiesa del Vietnam. 
PRIMO SABATO DEL 


4 febbraio: MESE, dedicato al 


Cuore Immacolato della Madonna e se- 
condo sabato della Madonna del Rosario: 
secondo mistero gaudioso, la Visita di Ma- 
ria Vergine a S. Elisabetta. 


S. IGNAZIO, vescovo 


S. BIAGIO, vescovo èe 
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oT I regno dei Feaci può essere iden- SE 
Tg tificato con la «Nave nera» che 
a anche oggi si presenta nella sua 
Ag sagoma agli occhi dei naviganti; 
AE `. ma la patria dell'eroe omerico sta 
Se per passare nellisola di Leucade 
4 ‘NELLA FOTO A SINISTRA: Dietro questo sperone apparirà 
sono.: le carceri chë rendono un a triste il panorama 
how me 
a | is ITACA, dicembre. rabid. ‘alle eiie, atl: la nave _ ore buone di cammino. Così per le 
Faa LISSE si è addormentato; in pietra e Vancord eternamente _ Stallë di Eumeo, il famoso por- 
ong viaggiava da diciassette in mare », Calo. Si va e si torna, secondo’ 
hae giorni attraverso il Medi- Con Odissea. ‘come. guida turk Omero, nel giro di un giorno. Ep- 
Fo : terraneo, partito con una stica si guarda il ae quandò pure, stando alla posizione indivi- 
EE zattera dallo stretto di Gi- il piroscafo bordeggia la costa di duata ad Itaca, son quaranta cni- 
AMA bilterra. Una violenta tem- Corfù; ed ecco che, davanti alla lometri da compiere, È quaranta 
—pesta, proprio sullo stremo delle prora della imbarcazione moder- chilometri, dall’alba al tramonto, 
oe forze, ha investito il piccolo le- na, spunta il profilo della im- sono un po’ troppi. ee 
A gno, tanto da far disperare della barcazi ne antica, trasformata iñ. Oltre a tutto questo, un’altra 
{eg salvezza; ha lottato, l’eroe omeri- pietra. La fantasia del poeta ha domanda: e la reggia di Ulisse, 
co, sino all’ultimo, sino a che non ben galoppato sulle onde della geo- le grandi stanze dove i Proci po- 
ha veduto all’orizzonte un punto- gfafia e la «Nave nera» è un tevano banchettare ed attendere 
lino di terra. Verso quella terra grosso scoglio con la prua vér- il turno di matrimonio? Possibi- 
ha gettato le ultime sue forze e Sc il. mare, nero di densa vege- le che della costruzione nulla sia 
quando ha sentito che il fondo tazione, a vele rialzato ed a ‘Sa Trestato; tutto sia andato distrutto 
della zattera raschiava su qual- goma di imbarcazione fenicia. ed annientato anche nei 
l agli ng esi. Era puntato verso Pisoletta’ in cui la leggenda 
che cosa di ‘compatto, sulla sab- Minori indicazioni, invece, si Un che una ‘serie, Ya, ` 
t bia, si è abbandonato, sfinito dal- possono trovare per Itaca, tanto forza di dar di vanga sul terreno numerosa-e positiva, si riscontra sistenza, il regno inviava le sue. 
f la stanchezza. Quanto dormirà? che vien fatto di chiederci: ma fu per ritrovare resti antichi, si lan- in un’altra isola, non troppo di- navi tinte di rosso verso perio- 
i Non è tanto il tempo impiegato proprio Itaca la patria di Ulis-. cid un grido: eccola la reggia, sul stante da Itaca. La reggia di U-* diche crociere — che oggi ver- 
| dal più bizzarro navigatore del- se? La nave. dei feaci impiegò pit alto dell'isola, sul Monte Eton. lisse, la fontana di Aretusa, la  rebbero chiamate piraterie — atte 
| _Vantichita, quello che ci interessa una notte a percorrere il mare Ma il miraggio restò per- breve grotta del tesoro e le stalle di Eu- a rimpinguare a cassa dello 
di il tra Corfù ed Itaca: parti al tra- — più esame meo sono state ritrovate, come de- Stato. 
| sonno; e vedere, con qualche mento e giunse all’alba. Un po’ ei resti provò che quella «reg- scritte da Omero, a Leucade, più a — 
1 duzione, se. quest'ultimo può es- yoco, per ae nave di allora, Sead gia » risaliva al sesto secolo avan- nord. E Leucade in Spatronte ad _ „T! quadro di una suggestività 
1 sere precisato, come tappa finale Ghe se ci si mette il vento di pop- ti Cristo, era cid molto più gio- Itaca, presenta due vantaggi: la Piratesca, questo si, ad Itaca re- 
d della romanzesca avventura ma- 1. Oggi il piroscafo, per fare lo Vane di quanto doveva essere la minore distanza dà Corfù (e quin- Sta anche ora; il porto è un vero 
dimora di Ulisse. la possibilità di essere raggiun- COVO € le baie si infiltrano dentro 
i L’Odissea riferisce che Vulti- Possibile che Ulisse ne abbia mes. Né a sostegno di Itaca come pa- ta in una notte di navigazione terra, sotto montagne che le pro- 
T ma tappa — prima di toccare la <e soltanto dieci? I primi dubbi ‘2 dell’eroe, vale la descrizione con buon vento) ed i resti di eta - teggono dai venti e dalla even- 
fi Patria -— fu una isola chiamata cominciano a meethe wk Ma an- generica dell'isola lasciataci da micenea risalenti, cioè, all’epoca tuale caccia di a'‘re navi. In fon-. 
P Scheria, la capitale del regno dei. diamo avanti | : sg Omero: un'isola petrosa che val che dobrebbe essere quella della do all’intrichio delle insenature, 
A Feaci. Il Meriterraneo, con tanti : : ees piu per dar da vivere alle capre vera reggia di Ulisse. Si apre la leggendaria Itaca che, 
| intrecci di civiltà e di linguaggi, Nella grotta delle Ninfe, Ulis- che per dar libero sfogo alla cor- Che poi Itaca sia stato un por- per i pronipoti turisti, è suggesti- 
non svela facilmente i suoi se- se nascose il suo tesoro. Eccola, sa dei cavalli. Isole adatte alle to frequentato dalle navi di U- va anche se non può provare di 
greti. Esiste, in un qualsiasi lin- la grotta, nell'isola. Ci si dimen- capre, in questa fascia greca, lisse, non si esclude di certo. Il essere stata la patria dell’antico 
i aggio mediterraneo, una paro- tica, però, che Omero la mise ne sono a non finire. regno dell’eroe omerico era un navigatore 
Sche abbia un signific > ed : una 
; invece on due serie di posizioni negative, è un di di. certa bravu- profondamente omeriche in que- 
tano manuali di lingue morte; ed sto: nella curiosità, nella aspet- 
ecco che la prima pista si delinea. tativa che c’é sulle rive quando 
i « Skher’a » altro non è se non una attracca qualche imbarcazione. 
| parola fenicia con un preciso si- Tutta la gente scende verso i moli 
4 to: «nera». Ora si trat- a vedere gli arrivi, i nuovi venuti, 
eoo terà di tradurre la parola nel suo- le casse che vengono sbarcate. 
i corrispondente greco; e se tro- -Forse, nell'animo, hanno la stes- 
veremo nel Mediterraneo un’isola | li fa 
. sa aspettativa di tanti secoli fa, 
e e chiamata « nera », questa potrà es- 
| Piinia del di tate quando le navi rosse si ormeggi- 
: vano su queste medesime rive. Ed 
4 a» greco si traduce d in an- 
ibe | « melaina ». Prendiamo le « carte » a terra stavano a guardare, 
won del tempo e vediamo se « melai- sia di sapere se le spedizioni era- 
Bits | na»... Esatto, una « melaina» c'è no andate bene oppure se il bot 
ei ed è preceduta da un altro No- tino, nella sua magrezza, promet 
i i me: Korkira. teva soltanto inasprimento di = 
erie | -Ma nel momento in. cui l'inda- se per pagare il pasto abbondan 
i gine sembra conclusa, ecco: l'ul- dei Proci o il decoro delle stalle 
aa timo ed impensato ostacolo; ché di Eumeo. 
li . due, e non una, sono le isole che ee 
gli antichi chiamavano con quel 
Ourada 2 EDIZIONI - BORLA - TORINO 
ji dono a Curzola ed a Corfù. Quale Ai 
H delle due avrà servito da comodo Via -S. Francesco d'Assisi, 27 
materasso all’eroe omerico? i 
melaina » significa e- 3 
‘sattamente «nave nera» e, per 
ripescare qualche cosa, è bene ri- 
i f farsi all’Odissea nel passo in cui natura spirituale e materiale che 
fi j si dice: « I marinai feaci avevano essa comporta. 
ESH riportato Ulisse nella sua Itaca Denis de Rougemont, FEDELTA’ 
$ | e lo avevano lasciato sulla spiag- E AMORE - L. 200. 
pani p. (naturalmente, ed anche qui, Vitimo ai, Sette saggi, intitolati 
Pe a dormire) e subito dopo aveva- i a 
tical nave erano giunti i sta della ù, la capitale del regno dei Feaci: la piu esterna di queste due graziose isolette sarebbe, secondo la TOGRA VA” 
costa natia quando Nettuno si ar- diceria popolare, il luogo in cui Ulisse venne rinvenuto dormente reduce dall'isola di Calipso su una. 


| 

t 

{ 

i 


L OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 GENNAIO. 1956 


PAG. f 


ONOMASTICI ovvero 


DELL ARTE PADRONI DEL MONDO 


| BENE o male dver una 
ficca vita onirica? Non 
ardisco deciderlo; ma 
$0 che ogni notte viag- 
gio a lungo nel Paese 
déi Sogni. Mi piacque 
il nome di «sognatore», e in 
un amico villino di Santa Severa 
c’é sempre la grande ceramica con 
la mia. lirichetta firmata «der 
Träumer» che lo pseudonimo bar- 
barico non salvo dalle revolverate 


Notti or sono il sogno mi tra- 
sporté in casa d'un solenne stori- 
co delľarte, che trovai semisepol- 
to da cumuli di carte. 

‘— Vedi — sembrava che mi di- 
cesse — questa montagna di libri 
di riviste di schede? Sto.compilan- 
ado un poderoso dizionario dei so- 
prannomi designanti gli artisti di 


ogni tempo- e di qualsivoglia va- . 


lore. Tu: saresti capace di rite- 
nerla fatica da nulla. Per darti 
una pallida idea della mole di 
lavoro che m attende, siediti li, 
juma ed ascolta. 


Rassègnato a tutto, accesi non 


_ so` qual diavoleria e sparii in una 
nuvola di spire. 


— Innanzitutto, ci- sono gli A- 
nonimi; Vè convenuto di battez- 


zarli mediante attributi ch’evochi- 
no Vopera loro o und sua parti- 


colarita o, quantomeno, la data. 
Cosi che abbiamo, tra gli altri, il 
Maestro delle Vele, il M. della 


Morte di Maria, il M. della Pala ` 


sfofzesca, quelli della Cappella 
Pellegrini, del Paliotto di 


cilia, ‘elle Effigi domenicane, del 


Bambino vispo, del 1515, il Pittore . 
delle e via. , disor: 


anc~imi fino a un certo ‘punto. 


Chi. ignara che il M. dellé Mā- 


donne di marmo è lo scultore 


campionese Tommaso’ Fiamberti? 
E quando si dice: il M. del mot-. - 


. Ce- 


cane lavoro mi si apparecchia. 

Non trascurerd, beninteso, 
contemporanei tra i quali rien- 
trano quelli ormai storici dei 
XXV della Campagna Romana. 
Li rammenti? 

~— Altroché. Il Capoccetta ovve- 
rosia la Cicala, il Gatto soriano, 
VAquila reale ( ‘ch’era il repubbli- 
canissimo Ettore .Ferrari), lo 
Scimpanzé (Pascarella), il Cane 
levriere, il Porchetto d’India, il 
Grillo, la Lince, il Torello, il Vi- 
tello marino, il Pollo d'India. E 
poi il Cefalo, il Parrocchetto e il 
Furetto, il Cane Bordo, la Triglia 


eü Filugello, Orso, il Tapiro e 


lo Sbuciafratte. Ancora: il Ragno 
ciancone, il Cucciolo, il Capretto, 
il Gallo cetrone e la Gazzelle. _ 

— Bravo. Pero, non ci hai mes- 
so. gli «aggiunti »: Mufione e 
Cornacchiòlo.: 

Adesso, per ricrearti, te nac- 
cennerd qualcuno più antico, ori- 
ginato da aspetti somatici o im- 
perjezioni fisiche. 

Forse sai che Antonio Ricci fu 
detto il Barbalunga. Ma sapresti 
dirmi per qual ragione il fiam- 
mingo Enrico Met, chiamato il 


ta Orcte Deum, non sa ciascuno 


che sintende Jacopo Bailly 


le firmava i propri dipinti così: 
Orate Deum pro anima huius 
pictoris? 


Vengono poi i molti artisti dal 
nome modificato: da Antoniazzo, 
Baciccio, Bastianino. a Maso, Ma- 
saccio, M asolino, Melozzo; da Bat- 
tistiello e Benozzo a Spinello e 
Spinelloccio. 

Quanto ai cognomi, ecco accre- 
scitivi (come il Berettone), dimi- 
nutivi (il Canaletto), storpiature 
(Carpaccio, da Scarpaccia o Scar- 


pazza). Esotici in veste italiana: 


Callotta (Callot), Croma (Cro- 
mer), Alberto Duro (Dürer), Va- 
sanzio (van Santen), Vanvitelli 
(van Wittel). Italiani in forma 
straniera; el Carducho (Carduc- 
ci). Accozzamenti di nome col co- 
gnome. { Giambolo- 
gna); 

Ma il contributo: maggiore lo da 
il luogo dove nacque od operò lo 
artista. Ora è sostantivo (il. Sas- 
soferrato), ora .aggettivato (il 
Cremonese). Spesso segue il nome 


persondle (Pietro Perugino, Giu- — 


lio Romano). 


Né mancano ricordi del primi- 
tivo mestiere (il Bovaro, il Caliga- 
rino) oppure di quello paterno 
(Alessandro del Barbiere, Ja:o- 
po del Fornaro, il Ghirlandaio, il 
Mulinaretto, il Pizzica, Micco Spa- 
duro, Piero e Antonio del Poila- 
jolo).. 

Taccio i nomignoli derivati dal 
genitore, dal maestro, dal mecena- 
tc. E cento e cent’altri tratti dal- 
l’opere dell’artista, dalla sua ve- 

locita, dal?amabilita del costume 
He dalla piacevolezza dei lavori. An- 
che ometto quelli relativi a quul- 
che ufficio tenuto fuori dell’arte: 
ti basti Sebastiano del Piombo. 
Per gli ecclesiastici o religiosi 
conténtati dei seguenti: l’ Abate, 
Abate Ciccio, il Frate, Fra Car- 
nevale, Fra Galgario, il Cappuc- 


cino, il Cappuccino veronese, il- 


Gesuita, il Padre Pittorino, il Pre- 
te genovese. 


Avverti: il dizionario sarà ragio- 
_ nato, quindi a ciascuna voce cor- 


risponderà il vero, o verosimile, . 


nome e cognome dell'artista in- 
sieme con le date, ove si conosca- 
no, della nascita e della morte, 
non che la ragione per la quale 
gli si affibbid il soprannome. E 
siccome questo non di rado è có- 
mune a Pa We i, vedi quanto e 


ll plastico del grande faro immaginato per commemorare lo sbarco di Cristoforo Colombo a S. Domingo 


Ciudad Trujillo, dicembre, in una 
giornata piena di luče, una luce 
tropicale che sembra smaltare i co- 
lori della natura. già di per se stessi 
violenti; una giornata del mite in- 
verné dominicano, dolcemente ani- | 
„mata da una lieve brezza che fa 
‘sventolare bandiere e pennoni. Per- 
ché la città è parata a festa: la 
rinnovata capitale della Repubblica 
Dominicana inaugura una « Feria » 
ch'è un avvenimento nazionale. E’ 
la « Feria de la Paz y Confraterni- 
dad. del Mundo Libero»: la fiera, 
Vesposizione, la mostra, la docu- 
mentazione — 0 come voi volete 
— della pace e della fratellanza del 
Mondo Libero. 
Alla singolare manifestazione è 
stata dedicata come una nuova pic- 


cola città entro la grande Ciudad 


Trujillo, Tra la bella Avenida Wa- 
shington, di recente prolungata sino 


al Mar de’ Caribi, e la nuova Ave- | 7 


nida della Pace, sullo sfondo a co- 
rona di colline dolcemente degra- 
danti e 
tadella dell’Esposizione è sorta con 
le eleganti e slanciate linee dei suoi 
padiglioni distribuiti tra giardini 
animati da fontane, intersecati dei 
suoi padiglioni distribuiti tra giar- 
dini animati da fontane, intersecati 
da viali alberati; una città giardino, 
festosa e ridente di tutta la lussu- 
reggiante flora caribica. 

Questa « Feria de la Paz » è stata 


-Voluta dal Governo dominicano per . 


testimoniare quale sia l'apporto di 
San Domingo alla causa della pace. 
Questa antica . ‘Repubblica dei Cen- 


tro America vive’del suo pacifico 


lavoro, delle. sue estese coltivazioni 
del caffé, della canna da. zucchero, 

- del cacao, del: tabacco, dei riso: ha 
percid necessita di pace. 

La capitale della Repubblica, San- 
to Domingo de Guzman, ha preso 
dal 1936 la nuova denominazione di 
Ciudad Trujillo: è ta più antica | 
citta d’America, essendo stata fon- 
data nel 1496; la capitale vanta 
anche la più antica Universita ame- 
ricana, sì che fu. chiamata Ts Ate- 

ne del Nuovo Mondo ». 

ag Repubblica Dominicana è si- 


tuata nell’isola di Haiti, Vantica. 


« Hispaniola » e confina in pacifica 
convivenza con la Repubblica di _ 
Haiti. 
deito splendente Mar delle Antille 
o Caribico, tra le isole di Cuba e di ` 
Puerto Rico, a sud delle Bahama. 
Situata geograficamente tra la 
America del Nord e l’America del 
Sud, tra la civiltà anglosassone e 


intensamente verdi, la cit- |. 


L'isola è posta nel centro | 


Civetta poiché in ogni dipinto 
ficcava quel simpatico notturno, 
è meglio conosciuto come de Bles, 
vale a dire: con la macchia? Per- 
ché aveva una ciocca di capelli 
interamente bianca. E, oltre al 
Malinconico, son passati alla sto- 
ria il Brutto, il Visaccio e Morto 
da Feltre. 

Un terzetto di spilungoni ti pre- 
sento. in Clementone, Pietro il 
Lungo e Langhen-Jan o il lungo 
Giovenni. Il Nano, cioè Riccardo 


Gibson, era alto invece tre piedie _ 


dieci pollici, il che non gl’impedi 
a’aver i.ove rampolli dalla pur lil- 
lipuziana sposa. 

Giovanni Gonnelli che venten- 
ne perde la vista, è il Cieco di 
Gambassi, eppure, tuttoché orbo, 
lavora meglio di qualche scultore 
a@’oggi. Giovanfrancesco Barbieri 
bambino, destato da 
strepito, cade in convulsioni e I’c 


chiò destro ne rimane losco. Gön- ; 


clusione * i contemporanei gli re- 


galano il grazioso appellativo di- 


Guercino.. 

Tra il Tartaglia, lo Zoppo di Lu- 
gano e lo Zoppo di Gangi vi sono, 
oltre a un Sordicchio, vari Sordi: 


la civiltà latina, fedelissima alle 
sue tradizioni cattoliche, legata da 
forti vincoli di amicizia con gli- 
Stati Uniti del Nordamerica, la Re- 
pubblica Dominicana era partico- 
larmente adatta a dedicare una 
grande « Feria » nazionale alla Pa- 
ce e alla Fratellanza del Mondo . 
Libero. II popolo dominicano è sta- 
to sempre un popolo cattolico. La 
sua fede lo ha salvato sempre, ogni 
qual voita ha sofferto profonde crisi. 
i! Signore riscattd dal caos il popolo’ 
dominicano, quando le devastazioni 
di Osorio gettarono nella miseria e 
nello sconforto la colonia rovinata; 
lo conforto nel 1795 quando ia ces- 
sione alla Francia costrinse le fa- 
miglie che costituivano il nucleo 
sociale più importante del popolo 
dominicano di allora, ad emigrare; 
lo salvò nel naufragio del 1822, che 
sembrava avere te proporzioni di 
un disastro irreparabile, lo sostenne 
nella rinascita e, successivamente, 
nelle crisi che minacciarono l'esi- 

- stenza degli istituti nazionali. Negli 
ultimi 25 anni il popolo. dominicano 
ha realizzato un prodigioso progres- 
so economico e sociale, Nelia attualè 
crisi che travaglia il mondo, Ciudad 
Trujillo ha voluto aprire solenne- 
mente una «Feria» della pace e 
della fratellanza alle Nazioni del 
Mondo Libero, cioè a quei popoli 
che credono nelle libere democrazie 
e rappresentano gli ideali e i prin- 
cipii delta civiltà occidentale. 

'- Tra le prime adesioni giunte alla 
Esposizione Dominicana — simbolo 
di progressi civile e cristiano — è 
stata quelia della Citta del Vaticano. 


La Repubblica Dominicana è fiera iat 
di ricordare che Vingresso primo. 


della pace cristiana sul continente . 
americano, nei lontani tempi della’ 
Scoperta, è avvenuto attraversé Ja 
sua terra, con tutto un insieme di 


valori religiosi morali e civili con- . |; i) suono delle musiche, í cori, la fol- 


tenuti nel messaggio cristiano di -fÍ 


Colombo. Cristoforo Colombo giua: 
gendo ad un’isola nel Mar delie 


qual con te reti quelli delle navi 
fecero, pigliarono di- móiti pesci - 


comè quelli di Spagna, cioè clevali, 
varoli, salmoni, lachie, galli, 
pani, corbi, sardeili -e gambari, de- 


liberò di darle eziandio nome con- 
forme a quel della Spagna; e però 
una Domenica a’ | di Dé-` 
cémbre la chiamò " Spagnola ” ». 
Haiti, Española, Santo Domingo: 


presente 


cioè Badaracco genovese, de Dove 
olandese, Viviani urbinate reso ta- 
le secondo il Baylione xin dipin- 
sempre a fresco e star nel- 
'humido de’ muri a lavorare ». E 
poi el Sordilio de Pereda ossia A- 
lejo del Arco scolaro appunto del 
Pereda, el Mudo vale a dire Juan 
Fernandez. Navarrete che un’in- 
fermita ridusse cosi appena tre- 
enne, il Muto di Verona ovvero 
Francesco Comi altresi sopranno- 
minato il Fornaretto. 
Infine (a tacer di Giuseppe van 
Cleef o Giusto da Gand galito in 
tanta vanagloria da diventare e 
morir mentecatto, donde il no- 
mignolo: il Pazzo) ho adesso per 
le mani il Gobbo, al quale corri- 
sponde Varchitetto-scultore mila- 
nese Cristoforo Solari. E- son alle 
prese anche col Gobbo delle Frut- 
‘ta, altrimenti nomato il Gobbo 
da Cortona non che il Gobbo dei 


Carracci perché ne bazzicd lo stu- 


dio. Non ho tuttavia cpourato 
perance se si tratti di Pier Pasio 
Bonzi o Sellari o non piuttosto di 
Ba’ ‘a-carre Gorlassino detto 


tl Gobbo de’ Frutti e Paesi del 


quale si serviva Annibale Carrac- 


è il primo centro della colonizza- 
zione spagnola in America, l'isola 
degna delle frasi di ammirazione 
che le dedica l’entusiasta Ammira- 
glio. La grande figura di Colombo 
ha dominato la giornata inaugurale 
della « Feria » dominicana e la do- 
mina tuttora. II Padiglione della 
Santa Sede è uno dei più frequentati 
dai visitatori di tutti i Paesi di 
America accorrenti verso la citta- 
della dell’ Esposizione. Esso è ricco 
di preziosi cimeli di storia, arte, 
cultura, di vita religiosa e sociale. 
Vi si respira l'aria universale di 
Roma e non manca di produrre un 
fascino incomparabile sui visitatori. . 
-Appena varcata la soglia del bel 
padiglione, appare uña preziosa 
Croce, la stessa che — come si 
rivela dall'iscrizione posta nel suo 
braccio orizzontale — fu posta nel 
1514 nel centro di quel campo dove 
poi sorse la Catedrale di Ciudad 
Trujillo. 

Sullo sfondo di ‘pinata Croce è 
riprodotta sulla parete centrale una 
carta dell’lsola di Santo Domingo; 
e dalla sua antica Cattedrale si 
dipartono linee irraggianti a rag- 
giungere le principali citta e centri 
americani nei quali giunse, in se- 
guito alla Scoperta, il messaggio 
cristiano. 


L’inaugurazione di questa Espo- 


| sizione della Pace ha costituito una 


delle più festose giornate che da 
qualche tempo a questa parte abbia . 
vissuto Ciudad Trujillo. Alla ceri- 
monia è intervenuto personalmente 
insieme al Capo dello Stato, Raffaele 
Leonida Trujillo Molina, circondato 
da tutte le piu aite cariche dello Sta- 
toc da rappresentanti diplomatici | 
delle ‘Nazioni espdsitrici. "Nel: padi- 
glione delta. Citta der Vaticano era . 
i} Nunzio Apostolico: te 
“uniformi, te divise, gli abiti da ce- 
timonia, decorazioni, gli addobbi, 


ja degli invitati e la popolazione ol- 


tre le-transenne, hanno costituito un 
quadro di particolate splendore, sot- 
_ Antile, vide «che le terre e gli Di 
alberi d’essa somigliavano a quelli . 
Spagna, e.che in una pescata, la 


‘to la luce di.questo Arcipelago. trò- 
picãte dagli smaglianti rifiessi. 
Ma oltre: 1a festa esteriore dei co- 
lori e dei pennoni, dei. preziosi tap- 
peti e. -bandiere di. tutte le 
‘Nazioni Libère al vento del Mar 
_ Caribico, v'era festa nei cuori delle 
autorità e dei visitatori. Questa 
« Feria » dominicana e fa testimo- 


nianza di una grande ‘fede nella 


* Pace tra gli uomini, nella Pace di 
‘Cristo. 


_ Leone, Senza paura, 


gno) o il nome duna 


M agnanimo, 


` co. Alcuni r 


ci per far are l’ di Ra - 
copi opere f 


~A questo punto, istruito e «ri- 
creato» mi destai per un minuto 
rifletten*~- Non sarebbe stato cer- 
tarzente il mio caro amico, se in- 
vece che diventar storico dell’arte 
fosse nato artista, a passar alla 
col soprannome di 

uto... 


«Un altro il sogno», cantava 


Berchet. E infatti, « il pensier, Su 


Vandito, un uom mi figurd»; ma 
questa volta ben diverso dal 

Si stava bene nello studio di 
Sua Eccellenza il Duca. Alle pa- 
reti, coperte di arazzi aviti, sta- 
vano panoplie darmi vetuste e 
medaglieri con l’insegne degli Or- 
dini che in mezzo secolo di servi- 
zio in Corte gli erano cadute sul 
petto. Naturalmente. brillavano 
per la loro assenza i tanti celesti, 
boreali, capitolari, bizantini ed 
orientali Ordini cavallereschi che 
pochi anni fa spuntavano dal 
mattino alla sera. 

— Lei vorrebbe dunque tuffarsi 
nel maremagno dei sonpranno:ni 
dati alle teste coronate? È una 
parola... 

Lasciamo stare i molti nomi- 
gnoli popolareschi o libreschi — 
come sarebbero il re Sole invece 
di Luigi XIV e la regina Vergine 
in luogo di Elisabetta I d’Inghil- 


terra, Vimperatore Sagresiano per 


Giuseppe II, il re Chiappini per 


~ Luigi Filippo, Badinguet e Napo- 


leone il piccolo per Napoleone III, 
Canapone, Cecco Beppe, i re Naso- 
ne, Burlone, Bomba e simili — e 
teniamoci a quelli ufficiali. 

Si potrebbe incominciare con gli 
aspetti del corpo. Abbiamo il Bre- 


ve, il Piccolo, il Lungo, il Grasso, — 


il Grosso; cosi pure il Moro, il 
Rosso, il Biancamano. Ecco un 


Calvo e un Ricciuto: poi Barbuto, 
Pogonàto, Barbadirame, Enot Qr- 


bo, Barbarossa, Barbatoria. = i di- 


fetti? Balbo, ,Balbuziente, Bocca- 
“storta, Cloro ( pallido), Cieco, Ciot. 


to, Zoppo, Gripo (naso da spar- 
viro). Murzulfo (con le ciyliz con- 
giunte), Longimano, Pie’ di Le- 


pre. 

Altri — . quali Achille, Cuor di 
Testa di fer- 
ro, Fianco di ferro, 
di ferro — indicano la 
za; Conte Rosso, Conte Verde, 
lezza: Conte Rosso, Conte Verde, 
Court-Mantle la foggia del vesti- 


- re. Altri ancora si riferisoono al- 


Veta (il Fanciullo ,il Giovane, il 
Vecchio) oppure attribuiscono al 
sovrano le qualita d’un personay- 
gio più remoto (Omero del Nord, 
Semiramide del Nord, Giusti. i1- 
no britannico, piccolo Carloma- 
fiera (il 
Leone, il Leone del Nord, VOrso). 

Buone e cattive doti s’eguaglia- 
no. Da una parte si ha Buono, 
Bonario, Cavalleresco, Giusto, Le- 
gisla‘ore, Liberale, Galantuomo, 
Magnifico, Nobile, 


Braccio 
jor- 


Placido, Savio, Semplice, Umano, — 
Riformatore. E deve aver fatto 


piacere conseguir nomi come il 


Bien-aimé, il Desiderato, il Padre 


della Patria o ik Padre del Popo- 
lo, forse più che quelli di Glorio- 


so e di Grande. Di fronte a grb- 


che raro Pacifico le arti della 
guerra ci rivelano molti Arditi 
e Battaglieri, Bellicosi e Bravi, 
Fieri e Conquistatori, Fortunati 
e Guerrieri, Tererari e Vittoriosi, 
Valenti e Valorosi: ` 

Ma dall’altro lato si schiera una 
quantita di pessi:ne inclinazio- 


. ni ò addirittura di vizi. C'è il Cat- 


tivo, il Malo, il Malvagio, it Fero- 
ce, il Crudele e, ch’é lo stesso, PAT- 


dicanuto: o quanto meno lAstu- 


to, ’Incostante, il Prodigo, ti Liti- 


F gioso lOstinato. Brutta cosa aver 


che fare col Terribile, col Giusti- 
ziere, col Vendicatore, con Ubria- 
“tgnoli equivalgono 


a ve holli d’infamia: tra essi 


_ postata, Flagello di Dio, Matrici- 


da, Snatura*., Tiranno. Per for- 


tuna sono controbilanciati dal- 


Pio, dal Casto, dal Monaco, dal- 


Beato, dal Santo, dal Confesso- 


re, dal Mar". e. 


duca monologò per tre ore 
(così mi parve, ma voi sapete 
che in sogno si vive magari una 


- vita di cent'anni e si tratta in 
- realtà di pochi secondi) senza imi- - 


tar né Anastasio I il Silenziario 
né Guglielmo d'Orange il Taci- 
turno. 
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Una singolare stampa ottocentesca che. riassume le difficoltà di superare un 
valico alpino, prima dell'avvento della ferrovia; sì comprende come a proteg- 


`- gere ogni più impervio Passo sia stato chiamato ùn Santo tra i più popolari > 


~ 

~ 


A S. Maurizio martire, capo della l 
dedicati due villaggi: St. Mauricese 


p‘ORREI dedicare questa rapida 
rassegna dej Santi del crande 
turismo — particolarmente di 
Santi custodi e protettori dei 
Passi Alpini — a quet lettore 


troppo disinvolta — e « laica» — de. 
“<Mominazione usata oggi comunemen 
-te dalle agenzie di viaggio («il Got- 
tardo »)} sempre riċorđerò, scrivendo 

` parlando, viaggiando, che il Calle d 


San Gottardo e il -Jago e |’ 
-omonimi e l’omonima gall 
-~ dedicati non ad un laico C 
ma a quel grande Santo Vesco 


spiaic 


Jo-ed Hospenthak' venne deli 
omenda, faccio ammenda, 
-proprio da San Gottardo vöglio ini 

Sui Santi e ‘il turismo vi‘ 

. molto da scrivere; turismo, veramen 
= te, è un troppo stridente neologisimic 
-Tispetto ai Santi: meglio sarebbe: di 
Te: «sui Santi e il viaggiare — o-i 
peregrinare », Perché al tempo ch 

- . | nostri padri chiamarono alcuni San 
~ ti familiari a proteggere certi Pass 
-il turismo’ non esisteva; non egi 
va, cioè, Una vera e propria indystri 


i corrieri, gli studiosi, o alme 
` cuni tipi di studiosi; viaggiav 
Soldatesche in tapide e rapinos 
prese di conquista; viaggiavano 
~ legrini per là salute: della lorc 
ma, per sciogliere voti, Sopre 
pellegrini e mercanti ebbero 
-tiva d‘ rivolgersi ai Santi per esse 
~-proic?t i nei luoghi piu pericolosi del i 
difficile andare. E nelle solitudir. 
gelate e- deserte delle Alpi, nei luogt 
‘pil imvervi eressero cappellette, for 
darono Ospizi, trovarono anime gi 
-nerose disposte ad esercitare quotids 
namente la carità verso i viandant 
San Bernardo da Mentone, San Gii 
como di Compostella, San Bernard 
no da Siena, San Gottardo e Sà 
Maurizio, San Nicola di Fille; e, § 
tutti, San Cristoforo. 
Ho promesso di iniziare con Sa 
Gottardo. 
Anche oggi la strada del San Go 
~ tardo si eleva in una gola selv@ 
gia; è qui il confine tra il Cantor 
d’Uri e il Cantore del Ticino. Il Co 
-le si eleva a 2.114 m.; tra i due laghe 
ti del San Gottardo, in un melang 
nico solenne paesaggio, si raggiw 
ge l’Ospizio omonimo, fondato n 
XHI-XIV secolo, ricostruito a p 
riprese, dove tutt’oggi hanno allo: 
gio gratuito i poveri ed anche in pi 
no inverno ha un suo guardmry,’ v 
una stazione meteorologica» m 
'numento sulle rive del lago d 
stra è alla memoria dellufficiàle 
viatore Adrien Guex che nel 1927 @ 
trovò morte. Il culto di San Ge 
“tardo fu introdotto su questo Past 
nel XIII secolo; era un luego so 
tario, chiamato « Elvelino »;:ma pe 
tava nel Ticino, al Sud, nelle ter 
d’Italia. I viaggiatori solitari che 
cimentavano a quel passaggio inv 
cavano.a protezione il Santo vesca 
benedettino d’Hildesheim ; egli aver 
lasciato, alla sua morte, si gran iw 
~ mero di fondazioni di carità, che 
suo culto si era sparso rapidamen 
in tutta la Svizzera e in Germani 


‘Nato in Baviera, morto il 4 magg 
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ipo delle Legione Tebana, sono La Galteria ‘dal Sempione è protetta da S. Giacomo 


Mauniogen e St. Moritz <il noto come S. Giacomo da 


| per esser 


olosi del 10- 
solitudini 
nei luoghi 
llette, fon- 
anime ge- 
re quotidia.. 
viandanti. 
San Gia- 
| Bernardi- 
rdo èe San 
Fliie; ẹ; su 


1 San Got- 
ola selvag- 
il Cantone 
ino. Tl Col. 
due laghet- 
n melanco- 
3i raggiun- 


‘stella (Spagna),- 


1038, venne da Imnocen- 
zo II nel 113}. La sua festa, coincide 
con la data della sua morte... 


-La famosa galleria del-San Gottar- pa 
. do è rettilinea da Airolo (sud) a Goe. 
schenen (nord). lunga 14.998 m.e si 
attraversa in quindici minuti. La li- 
nea del San Gottardo è in continuo 
aumento; presto le due stazioni ter- 


minali dovranno essere ingrandite. 


‘Gli automobilisti trovano più côn- 


veniente . affidare le loro macchine 


alle ferrovie piuttosto che affrontare . 
-1a massacrante strada del valico (an- 
«Che se ben tracciata. ben. tenuta, 


ben massicciata); -e d'inverno sareb- 


‘ghezza e, dì un grande scalo 


tutti i giorni, tra Lucerna e Chias- 


_.. $0; e certe giornate dj punta sino 


a 172..1-lavori progettati permétte- 
sina una cadenza di transiti anche 


piu rapida. Gli automobilisti gradi- 
scono molto i servizi delle Ferrovie 


Svizzere a favore delle loro macchi- 
ne che, 


So. dalla soverchia caduta di neve o 


-dalle valanghe. La protezione- di San 


Gottardo sul suo Colle, sul Valico, 
sulla Galleria è- ORTAN, vigile, be- 
nefica. 


co trans-euroreo, il Sempione, è u 


gualmente sotto la protezione dj un 
Santo; e forse. pochi lo sanno. Il 


Santo del Sempione è San Giacomo 


inoltre, sono indispensabili- 
nei giorni che il valico esterno è chiu- ` % 


> 


a P <s d 


Sah. Gottardo, Visais ‘d’Hildesheim, morto it 4 maggio S. Bernardo di Mentone. è it più noto dei Santi protettori 
1038, Protettore del Passo, della Passi Alpini: eon é il fondatore dci due Ospizi 


“Oggi pid impervi- passi “alpini. sj 


_valicano di pieno inverno a -bordo di’ co- 
mode autocorriere o si sottopassano a 
verso gallerie famose (il San Gottardo, il | 


Sempione) o addirittura si sorvolano entro 


La cappella è- giustificata dal 


fatto che il Passo (2.063 m.) tra Nu- 
fenen é Mesocco è dedicato a San 


-Bernardino e si chiama così, italia- 
namente, anche sulle piante e.guide. 


Jocali.. Dal Calle o Passo di San Ber- 
Nardino si scende al piccolo lago di 
Moesdla donde la Moesa scende tra 
prati fioriti e ¢ascatelle sino a lambi- 


: Te il villaggio di San Bernardino, che 
èil più elevato della vallata (1.607 
metri); è un sito delizioso dove, in 


di Compostella: è San Giacomo il . E RX 


Maggiore, apostolo,.patrono dei pel- 
legrini, detto- di. Compostella -perché 


si vuole che le sue cëneri si conser- 
vino appunto a Santiago di Compo- 


pellegrinaggio sino. dal medio evo. 


_ Furono i Cavalieri di Malta a vo 
-lerlo protettore del colle e dell’ospi- 
zio del Sempione sino dal XIII se- 


colo. Anche. questo era un logo só- 


litario e melanconico, a 2.001 m: b'O- %3 
spizio' attuale, semplice ma sufficien- 
_ te, è stato fondato da Napoleone ai tay 

piedi dello Schoenhorn e affidato ai 


religiosi del Gran San Bernardo; 10 
antico Ospizio sorgeva a 1.872 m., sul 
fianco d'un vaHone desolato. M vil- 
laggio. sorge in. una regione selvag- 


gia e pittoresca. La Galleria è lunga. 


19.729 m. e i treni l’attraversano cif- 
ca in venti minuti: è il percorso d'ob- 


bligo dei rapidi internazionali e el ` 
_« Simplon-Orient-Express ». Ma quan- 
ti viaggiatori, imboccando la famosa . 


galleria tra Briga e Domodossola ri- 
cordano di porsi sotto la protezione 
di San Giacomo Maggiore? La sua 
festa si celebra il 25 luglio. 


Il. Santo più popolare tra i viaggia. 


tori è certamente San Bernardo di 
Mentone, di nobile famiglia mento- 
nese, canonico regolare dj S. Ago- 
stino, Arcidiacono d’Aosta,.che fon- 
dò nel X secolo i due Ospizi del 
Grande e del Piccolo San. Bernardo. 

La festa di San Bernardo cade 
il 15 giugno. - 

Ai piedi de} Pic des Oiseaux, sulla 
Strada da Coira a Bellinzona, si ele- 


va dal XV secolo una cappella dedi- 


cata a San Bernardino da Siena. Sia. 
mo nel Cantone dei Grigioni, cosi 
vario, pittoresco,- ancora non ingui- 


- Mato dal grande turismo internazio- | 


luogo di fervente. 


le cabine degli aerei di linea; i moderni 
viaggiatori non dimentichino, 
l „passaggio, di elevare un pensiero ai. Santi | 


bè una follia non approfittare dea . . Che ne sono i custodi da: secoli 
ferrovia. A Göschenen i lavori. com- — 

1. prendono la compléta rinnovazione 
-— ella Stazione, la costruzione di stra-` 
de di accesso di una sufficiente lar- . 
di carico 
per le. 
=: mente 109 treni.circolano in media; 


pieno Grigioni, gli italiani 
un paese di schietto: ¡aspetto italia- 


mo e di lingua italiana. E, come põ- 
tete 

dino, ch 
To da timanere esémpio insuperato 
. di prosatore nella storia della nostra 
‘letteratura, si trova molto a suo agio 
tra i paesani del suo villaggio., M 


- immaginare, San Bernar- 
-parlava un senese cosi pUr 


luogo è stato « scoperto» -dâ molti 
buongustai, che ne hanno fatto il ri- 
trovo preferito za gli sports inver- 


San Nicola di Flüe è il Santo Patrono della Nazione Svizzera e rias- 
sume nella sua eroica figura e nel suo patriottismo le virtù del popolo 
elvetico. E’ stato recentemente canonizzato da Pio XIL- 


durante il. 


ti termali; di- boschi, di passeggiate. 
I prati da primavera all'autunno so- 
no sempre in fiore, vivaci e coloriti . 


omy: una predica di San Bernardi- 
no: la sua festa è il 20 maggio. 
A ricordare St.-Moritz — vien2 su- 


‘bito in mente la pit elégante, brillan- 


te, mondana stazione sportiva e cli- 
matica della Svizzera, gemma del- 
Engadina; i suoi alberghi, į suoi 


impianti sportivi, la sua rete strada- 


le, i suoi vari mezzi di trasporto, i 


saloni da concerti -e da feste, i suoi 


‘teatri, il suo paesaggio incantevole 


— formano un quadro ormai celebre 
in tutto il mondo..Ma St.-Moriiz de- 
ve la sua esistenza a San Maurizio 


. (in lingua romanza, San Murez- 


zan), al Primicerio Maurizio, capo 
della Legione Tebana,: messo a mor- 


; te per da fede “ad Agaune. I St.-Mo- 


ritz in Svizzera sono due, veramente; 


it St.-Moritz che chiameremo « Stori- 
- Có» è quello del Vallese, dove 


e 
un'antica abbazia nel luogo dóve. san 
Maurizio trovò. morte verso il 309 per 
ordine dell'imperatore Massimiliano: 
pi bropriamente si tratta di Saint- 


a 
Prus 


: 
P ‘J 
`S 
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> 
LA 
Se 


3 


AN 
` 


Maurice en Valais. Mail villaggetto 


engadinese di St.-Moritz, che da se- 
coli prese a suo Patrono il santo et. 
tire Maurizio, per divenire la grande 


Stazione alpestre attuale, ha veduto 


svolgersi per un gran numero di anni 
celebri pellegrinaggi in onore del suo 


Santo. La festa di San Maurizio vi £i 


ce‘ebra il 22 marzo. Il culto di San 
Maurizio. è stato sempre profondo e 
tenace nel centro engadinese; né 
dirsi affievolito oggi, malgrado che 


Sia meno appariscente. 
suoi Caffè, i suoi restaurants, i suot ` 


E su tutti — è la fiura di San 
Nicola di Flüe, il Patrono della na- 
zione Elvetica, il santo Eremita di 
Ranft, che con il. suo intervento al- 
la Dieta di Stans salvava dalla ro- 


vina la giovane Confederazione sviz. 
` zera (1481): Se i viaggiatori ad ogni 


pg trovano un Santo Protettore, 
in realta agni passo ed ogni valle, 


ogni fiume ed ogni lago, ogni mon- 


tagna ed ogni altipiano, ogni citta 
ed ogni villaggetto sono sotto la pro- 


“tezione di questo grande Santo na- 


e, San Nicola, che compendia 
più schiette virtù del popole 


P. G. COLOM BI 


Anche San Bernardino da Siena è protettore di un Passo Alpino, tra 
Coira e Bellinzona; al suo nome è dedicato anche un villaggio dei 
i Grigioni, tipicamente italiano d'aspetto e di lingua . 
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i 
ait miseria. A tanta sventura s'è aggiunto 
A I lo sfratto per morosità! Mi sono cosi $ ; 4 
ee trasferita in casa di mio padre’ — pen- ) | | t 
sionato! — che vive stentatamente 
la moglie ed altri due figli. Nessuno p | 
rimanere sordo dinanzi allo spettacolo di 
questa madre di quattro tenerissime . t 
creature ignare... ESSE CHIEDONO DA | t 
MANGIARE SENZA SAPERE CHE | 
TRAFIGGONO IL CUORE DE! LORO }ĵ 
a MI-SI STRUGGE IL CUORE AL SOLO |. M 0 N D 0 = 
N. 360 assicurarsi per tutto il suo corso la (Tra le fat- 
«Sono sovente quelli che non benedizione del Cielo. di S. Angelo a Segno ichino, } te sullo svolgimento deii'or- + 
SCTE ‘hanno pane abbastanza che ne Se non l'avete ancora fatto, provate: Giuliano Martire (Calata : Capodichino, 4 fai famoso gioco radiofonico ` $. 
Ae danno a chi non he ha del tutto» Vi scenderà nell'anima come un nettare Napoli} commenta: « ng Hag ho ? -« LASCIA -O° RADDOPPIA » ¥ 
Alphonse Karr ineffabile dolcezza del bene tentato tutte te vie per trovare un rico- anche quella che accenna ? 
i PTN p compito. vero per le povere bambine rimaste sen- l .“ a idee non ben chiare sugli t 
Chi ben con quel che se- BENIGNO za padre e senza pane. Purtroppo tutte -argômenti da parte stes- 
Avete. cominciato con la Carita? le porte si. sono chiuse! Eppure il caso sa giuria che pro Un. 
édavv dei più pietosi. Benigno, chieda esempio lo ha dato la 
a Siete già a meta dell’operz in favore Çi SONO QUATTRO CREATURE avvero Get piu p Atid (~ te confusione di due perso- ? 
tos della vostra anima, Far cessare un sin- AFFAMATE DA RICOVERARE lei che qualche bambina pipar accolta { naggi del Risorgimento che Cr 
guito, asciugare un pianto, lenire un'an- «a Mio marito. Vincenzo Pomelli, inva- sin arfanotrono ambedue al nome 
goscia, porgere un pezzo. del vostro-pane lido di guerra reduce dalla Russia, era LA TOUR _ v.n Popolo 
a chi ha fame (quanti quanti bambini occupato presso la Navalmeccanica in 
a tendono le manine come- Gesù!), dare qualita di operaio. Colpito da infermità P 0S T A DI ENIGNO ) « Egregio Direttore, 
una maglia a chi ha freddo, ùn paio di che non perdona, si assentd dal lavoro | ag 
scarpe a chi è scalzo, un mantello a chi _ nel luglio 1954 e dopo aver peregrinato CERCASI DONATORI Di SANGUE perdoni 
è esposto al vento gelido; riscaldare la di ospedale in ospedale, fu dimesso non A. —~ AMALIA QUATTRUCCI — Ospe: la quale, indebita, diremmo che “a imp 4 
anima a chi dispera, a chi- guarito con una diagnosi catastrofica:  dalė-S.-Camillo - Padiglione La grande Storia Patria che noi rappresentia 
Guarda torvo, sorreggere chi sta për scompeénso cardiaco, insufficienza aorti- Chirurgia - Primo piano, letto n. 
precipitare nelle tenebre del suicidio, ca, stenosi mitralica. Cosa non ho fatto -Roma — deve essere operata allo sto- Tami bale 
$ offrire al Bambino che è nato in una per strapparlo alla morte? Ho venduto maco e ha bisogno urgentissimo di tra- § p i 
stalla il calore d’una preghiera per i! tutto, mi sono oberata di debiti, invano. sfusioni di sangue cheil Centro Trasfu- - } annette un vero € proprio di urgenza. 
foe prossimo, specie se cattivo e insolente: - il 15 novembre. 1955 all’ospedale degli sioni dară previa sostituzione, CH! NE = } LASCITA O RADDOPPIA”: : è questa, ner dirlà. E ir. q 
questo significa cominciare bene Vanno ` Incurabili, egli si spense, lasciando le E’ DISPOSTO -AD OFFRIRNE? | 
Cappellano P. Tempera raccoman- § {a cosa che ci angustia, il dente che ci duole. 
tivoigersi alla caposala~ } la questione (che jondo é. bizdntina)” 
CHI VUOL SALVARE ~ { oppure se sia giusto sprecare dsi-miliont 
Ja a G O R N IO UN POVERO RAGAZZO . . f per favorire il gusto di certe esibizioni. l 
| A. — VINCENZO COZZOLINO, via 4 NO, la questione è un'altra, che tocca il nostro. onore.: E: 
a © NUMEROSI CASI di avve- to che questi primi gruppi, do- -$. Antonio a Capodimonte 56, Napoli, . Se Lei avra notato, egregio Direttore, 2 
a lenamento si sono verificati à po aver visitato le attrezzatu- “ manovale con altri due figli a carico, uno — , quel tipo di concorso mostra ad esuberanza t 
= d Napoli fra persone che avevano re olimpiche di Cortina d'Am- quindicenne è affetto da tumore matigrio - 4 che la cultura media decade di- sostanza; $ 
a bevuto latte in polvere diluito, pezzo si recheranno a Venezia ~alVaddome: ed -è ri¢overato da oltre 5 ) peggio, dimostra ancora che fin le commissioni f 
a ; Le autorita sanitarie hanno di- e Roma. i mesi all’ospedate,:ha estremo. bisogno di i non hanno idee ben chiare su. tutte le mnt : Ef eS { 
te @ IL PRIMO MINISTRO BUL- padre ha batts: perfino — è questo è grave — anche suun argomento } 
| ANIN ; per acquistarne, r ta. ‘ 
Queste Cappellano dell’Ospedale Elena di § Cioè, in parole povere, se il nostro nome è noto, 
Aosta;raccomarida con parole vibranti di- meglio non chieder altro, per non trovare un E 
cn | sciopero di protesta contro una notizie, sebbene ufficiose e non BR | 
proposta di aumento delle tasse COnfermate, vengono a smenti- commozione, perfino nel cervello. di chi, logicamente, -r 
scolastiche. Il Provveditore agli Te le voci secondo cui il « pre- Da G. PIOMBO rigevo::« ...se ‘tutti vera buttato avanti facendo il competëntë. 
ie studi ha rivolto un appello a Mier» russo sarebbe stato ma- ‘ct amassimo come vuole if nostro Dio , Per carita di patria, si smetta con la reani E 
tutti i padri di famiglia agli lato. -non sennò dovremmo chiederci fra noi: ”Fu vera. gloria?” 
studenti ma il comitato di agi- @ SONO CONTINUATE A } ål che contrasterebbe coi libri e i monumenti . 
tazione ha deciso di continua- BELGRADO le trattative ita- 79. che ancora ci ricordano ai nostri discendenti. $ 
re lo sciopero fino a quando non- lo-jugoslave per accordo di stanco non gode buona saine.. Ma Si facciano domande di musica leggêra; ` 
eis e 4 verrà ritirata la proposta re- continui... non solo per quelli che atten- í gge Sg? 
al ‘propo investimenti e per la conven- | i chied d d i rivelò C 2 A 
lativa agli aumenti. orani dono fiduciosi, ma anche per noi. Guai -St cnhteada quando e aove s e arnera 
eooo I , se non sentissimo più le sue invocazioni. ) O quanti e quali fiumi si gettano nel Po, ae. 
sA @ UNA NUBE di mosche ha State interrotte il 20 dicembre. $ À $ 
i invaso la zona del porto di @ ANCHE LA NORVEGIA ha Creda, la sua non è una voce che grida | ma mettere a disagio notaltri, proprio nol! = g 
Bart tende a postami verso M sua parito poujadisa, SÌ ancora. mon sone buomas sorte Lo Tons, 
dato da, certo. Cecil Welmark, simie per amore ai Gest. Mi sono fatta Mazzini - Lamarmora- 
Sy MAROC- tasse. . di donare a loro e a me questo dono - h : 
me CO ha dichiarato in un’inter- © LA PETROLIERA ITALIA- supremo. A volte, ricevendo Gesù, pane 4 ; 
l - vista che tra Francia e Maroc- NA «Potere» di 8000 tonnella- vivo delle nostre anime, mi confondo : 
| co la fiducia è stata ripristi- te è alla deriva nel Mar del per il mio poco ardore, ma. poi penso 
Nord, flagellato da una violen- che introducendolo nel mio cuore lascio 
3 ta tempesta. I rimorchiatori, a Lui Ia cura di guaririo e spero nella `} 
che in un primo. momento. era- Sua misericordia. 
g no riusciti ad nc Grigg han- Anche lei, caro Benigno, preghi un po’ 
: ‚no avuto spezzati i cavi, per _ per me; forse anch’io ho bisogno del 
s cui la petroliera è di nuovo suo aiuto, lo da parte mia pregherd per 
scomparsa fella bufera. lei; dobbiamo aiutarci a vicenda e strap- 
; Dio la ” grazia ” di amarci tutti 
@ LA VITA della comunita yeaa 
italiana di Bombay —. secondo come fratelli e cosi formare un solo 
straniere i cui velivoli fanno notizie delle nostre autorità 
scalo a Praga sono state avver- consolari — si svolge normal- che mi de! subi- cer 
che che, a causa del gran nu- e le dimostrazioni che turba- © MI folia 
; mero di palloni propagandisti- no in questi giorni la città in- acidità. Vedano dunğue di moltiplicare 72 
A capitale!) corro il rischio nsu re. d 
cidentele ls sicuresss vole © DUE CACCIA a reazione ' F. Cardone, L A 
non può essere assicurata Con- 
ie venientemente. Gli apparecchi | ungheresi « Mig-15» si sono ur- Alberti, A. M. (Frascati), Benefattrice , 
= eri possono pertanto sor- tati in volo e sono precipitati di Muravera (stia tranquilla e confidi- 
E — il paese a loro ri- 1 territorio austriaco. Uno dei sempre nel Signore, abbracciandosi alla 
schio e pericolo. Croce, Pregherd anch’io per i suoi fra- 
! o c . telli: va bene? Mandi i pacchi sempre 
oi. etto Radio Mosca ferito che collisione si +*+ , 
quale ha aggiunto che «questo prodotta mentre i due caccia agli 4 
Eo i viaggio/è uno dei primi frutti stavano inseguendo due altri B. FLAMINI, P. S. 186 (Genova), M. 5 “i 
e recenti accordi tra la CIT aerei di nazionalità sconosciu- AMATO. -> Continuano le Soatrastont. di case nella periferia. di Roma. con i fondi 3 
» ta per costringerli ad atter- $+ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- U.N.R:R.A.-Casas. Al km. 10 sulla Via Tiburtina, è stato- inaugurato 
H ha anche specifica- _ rare. la Carita: — presenti i Ministri Campilli e Romita, e il Sindaco dj Roma — il 
B.L.T. - G.S. « Villaggio S. » Le case si presentano decorose. e _ confortevoli 
| 
Dopo | la peaa Napoli- -Inter, vinta dai nero-azzurri milanesi per Z-u, e ee ret ner La battaglia d degli alberi na suscitato a Napoli un vulcano di polemiche $ 
i si sono ripe rid sul reagent del Vomero nuovi disordini che gia provo- : a che neanche gli idranti messi in azione al campo sportivo, sono riusciti 
eres e imen : disciplinari e la squalifica del campo per due _ a spegnere. La piazza ora si presenta spoglia, ma il Sindaco ha detto 
giornate di S entia 2 0. Questa volta gli incidenti tra polizia e tifosi | che la fara diventare la più bella del mondo. Se sono rose fioriranno 
sono di meno entità a causa dell’opportuno funzionamento degli idranti é ee a maggio, alla stagione delle... elezioni 
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La scena della processione nel terzo atto dell’Opera « Quattro Santi in tre atti», 


rappresentata per la prima volta nel 1934. II titolo del lavoro parla di « Quattro ` 
Santi», mentre nell’azione ne figurano sedici; e gli atti, anzichè tre, sono quattro. 


tornato sulle nostre sce- 
ne Thornton Wilder, il celebra- 
to autore di « Piccola città»; 
di « Lungo pranzo di Natale» 
e della «Famiglia Antropus ». 
«Piccola città» e «Lungo 
- pranzo di Natale» (e i due at- 
ti unici che la Compagnia del- 
l'Accademia, allora diretta da 
Silvio D’Amico, rappresentò in- 
sieme a questo «Vagone letto 
. Hiawatha» e «Felice viag- 


suscitarono particolare interes- 
se, e, con Alcuni drammi di 
O'Neill, furono un a bandiera di 
battaglia per molti giovani di 
allora, insofferenti delle confor- 
mistiche imposizioni culfurali 
del fasc'smo. Una volta liberi 
dagli schemi polemici, ci si ac- 
corse, è vero, che tutti quei 
- testi contenevano molto meno 
di quanto noi, in quegli anni 
` di malumore e di ribellione, ci 
si trovava; tuttavia, anche do- 
po aver ridotto quelle opere 
nelle loro più modeste propor- 
zioni, si stenta lì per H a rico- 
noscere in questa « Sensale. di 


go pranzo di Natale», le quali 


lissima del teatro e conservano 


genuina, per quanto inganne- 
vole ci possa essere risultato 
il loro messaggio. 3 | 
Di una cosa ci possiamo ve- 
ramente rallegrare: che «La 
sensale di matrimoni» ci abb‘a 
raggiunto con insolita rapidità, 
essendo stata rappresentata per 
la prima volta a New York so- 
lamente ai primi del mese scor- 
so. Non si tratta però di una 
vera «novità»; anzi, questa 
farsa ha dietro di sè un pas- 
sato lungo e complicato. Thorn- 
ton Wilder la serisse per la pri- 
ma volta -nell'ormai 
1938 derivandone l'intreccio da 
una vecchia farsa dell’Ottecen- 
to; con il titolo di « The Mer- 
chant of Yonkers» («Ii mer- 
cante di Yonkers»). fu rappre- 
sentata in America nel 1940, 
ma cadde miseramente, benchè 
§ . fosse stata mèssa in scena da 
Max Reinhardt. Quind’ci anni 


e la presentò completamente 
riveduta, nel 1954, al « Festi- 
val internazionale di Edimbur- 
go». Messa in scena da Tyro- 
ne Guthrie secondo lo stile del- 
| la vecchia farsa ottocentesca, 
questa seconda edizione conse- 
gui un notevole successo, che 
si prolūngò a Londra per tut- 
ta la scorsa stagione teatrale, 
ed ora, sempre nella versione 
scenica del medesimo regista 
inglese, si sta repl’'cando con 
successo a Broadway. 
| Riassumerne la vicenda non 
sarebbe, mi pare, né facile né 
utile, tanto l'avventura dell’at- 
tempato e ricca mercante di 
Yonkers, che un bel giorno de- 


| gio»), apparsi da noi in una 


stagioni di guerra, te queste mirabolanti evoluzio- 


_cosa che non viene Tepat un se- 


matrimoni » la mano dell'autore | 


di «Piccola città» e di « Lun- CUi funzionalità alla scarsa le- 


rimangono, comunie, il frut- . 
to di una concezione persona- - 


i segni di un'intuizione poetica | 


un altro piano, si riceve dal 
Wilder delle opere maggiori. 


‘gia successo qualcosa di sim'le 


_in Inghilterra e ora in Ameri- 


lontano- 


dopo, Wilder vi rimise mano | 


d'un teatro come «convenzio- 


illusione di trovarsi in unda- 
to luogo o in una data eta, ma 


per sposare la «sensale» che 
conosce da tanti anni, si com- | 
ica per l'intervento di una in- 
ita serie di « casi», con. tutta 
la sequela di incontri, coinci- 
denze, entusiasmi, rimorsi, pe- 
ricoli e salvataggi straordinari- 
tipici della farsa all'antica e la 


girandola finale di travestimen- 
ti, scambi d'identità, matrimo- 
ni uno dietro l'altro e riconci- 


liazione generale. 
Se però dicessi che dopo tut- 


ni, a cui i due tempi della far- 
sa ci fanno assistere, si resta 
con la bocea buona, sarebbe 
una bugia. Le situazioni e le. 
battute mancano il più delle 
volte di mordente e- di svilup- 
po; ci si aspetta sempre qual- 


gno @arguzia, d'intelligenza che 
Fimpiego dei monologhi ci ave- 
vano fatto sperare che, prima 
o poi, si sarebbe manifestato. 
Invece, anche quando Dolly 
Levi — la « sensale » — ci met- 
te a parte della sua <« filosofia 
della vita», sono ideuzze trite 
e ritrite che ci vengono pro- 
poste, sfocate e scombinate, la 


vatura dei personaggi non può 
essere giust ficaz one sufficien- 
te. Cosicché siamo portati a 
concludere che qui, in tono mi- 
nore, si coglie quella stessa 
impressione di pochezza e so- 
rattutto d’ambiguita — intel- 
ettuale e morale — che su di 


Insomma, mi pare che da noi 
a quel che deve esser successo 


ca, a stare alle notizie giun- 
teci da quei Paesi: un’abile re- 
gia e la felice recitazione de- 
gli interpreti sono riuscite a 
fare di un testo di scarso va- 
lore uno spettacolo per molti - 
versi piacevole, a parte quel 
senso d'insodd’sfazione di cui 
dicevo sopra e le riserve che 
ho avanzate a proposito delle 
idee del Wilder in genere. La 
regia dell’'Enriquez, di per sé 
pregevolissima, ha contribuito, 
peraltro, con la sua imposta- 
zione di tendenza piuttosto rea- 
listica, ad oscurare un aspetto 
caratteristico e positivo del © 
Wilder che si ritrova anche 
in questa farsa: la concezione 


ne» per il quale allo spettatore 
non si vuol dar per niente la 


solamente a teatro. Il che è un 
fatto che ha il sùo valore di 
contro a certo pretenzioso e di- 
lagante «realismo». Verso la 
comprensione dello spettacolo- 
come « convenzione » hanno in- 
vece servito bene ad avviare 
le belle. scene e i costumi di 
P. L. Pizzi con i loro colori di 
favola. Laura Adani è stata 


media. 


bravissima e così pure Luigi 
Cimara, Dina Sassoli, Lina Vo- 
longhi, il Volpi, il Lionello e 


cide di andare a New York a il Ve 
cercarvi moglie e poi finisce M. R. CIM. 
_ 


d 


E cose più semplici andreb- 
bero risolte nei modi più 
semplici, se non fosse pro- 
prio la toro semplicità a 
spaventarci. Ci riferiamo 
al «caso Stein», che do- 

po Paltro caso — quello, per inten- 
_derci, del controfagotto — sta agi- 
tando da alcune. settimane l’opinio- 
ne pubblica. = 


Abbiamo sotto mano (e non ab- 


f biamo compiuto nessuno sforzo per 


procurarceli) due documenti inequi- 
vocabili. Il primo documento è il 
testo originale di « Four Saints in 
three Acts » di Gertrude Stein. Ba- 
sta dargli un’occhiata per convin- 
cersi che non si tratta di un testo 
scritto per essere rappresentato in 
forma drammatica. L’unico elemen- 
to che fa pensare che esso sia stato 
scritto per essere destinato alla 
« rappresentazione », è la suddivi- 
sione in atti ed in scene. Per il re- 


. Sto, è uno scritto in prosa non dia- 


logata, senza battute, senza perso- 
naggi e senza azione scenica. 


Un ultimo dubbio scompare -non 
appena — sfogliato il volume che 
contiene il tanto discusso scritto (la 
selezione delle opere di Gertrude 
Stein, curata da Carl Van Vechten, 
citatissima in questi giorni da tut- 


ta la stampa) — notiamo che que- 


sto volume contiene «anche» due 
testi teatrali. Essi sono raccolti sot- 
to il titolo « Two Plays » (due com- 
medie), appunto, ed appartengono 
-a quelle strane e stravaganti eserci- 


tazioni letterarie che la Stein dè- 


stino al teatro d'avanguardia di al- 
lora e che la critica defini « teatro 
dell’immobilita ». Può esserci tea- 
tro dove Cè « immobilità »? Comun- 
que lo scritto in questione non è 
indicato nell’autorevole volume tra 
le. « commedie » o' pretese tali; € 
perciò non vale in ogni caso largo- 
mentazione, posta da alcuni, che la 
identica struttura di « Quattro San- 


- ti» e delle altre « commedie » (chia- 
-miamole così), sta a dimostrare che 


anche « Quattro Santi » è una com- 


. Sarebbe piuttosto il caso di dire 
che nessuna delle commedie scritte 
dalla Stein possiede una sola del- 


$- le caratteristiche di struttura e di 


forma necessarie a riconoscere in 
esse dei lavori destinati al teatro 
-drammatico. Si potrebbe pensare 
semmai a qualcosa tra il « coro par- 
lato » (ad una sola voce) e le « pa- 


: role in libertà » del Futurismo: Ma 


ciò esula dalla questione: 
> N secondo documento è lo spar- 


tito. originale dell’opera musicata 


da Virgil Thomson. Lo spartito con- 
tiene il testo integrale della Stein 
(fatta eccezione per una ventina di 
righe del terzo atto, tolte di peso). 
Lo spartito inoltre indica un terzo 
nome: quello di Maurice Grosser, 
sceneggiatore. Il compito del Gros- 
ser fu di attribuire a determinati 


L’« Antologia popolare », cura- 
ta per Vallecchi da Masselli e 
Cibotto, rappresenta se non an- 
diamo errati, il primo tenta- 
tivo d’avvicinare un gran pub- 
blco alle complesse espressio- 
ni della lirica nostra, fidando 
di riempire così la grave lacu- 
na toccata nell'ultimo volger 
del secolo un po’ in sorte a 
noi tutti: l'origine caratteristi- 
ca del nuovo linguaggio, i sot- 
tili motivi poetici che ne giu- 
stificavano l'essenza bruc‘ante, 
infine l'apparente rifiuto della 
tradizione più antica, avevan 
sollecitato questo d'stacco or- 
mai netto, già maturato nelle 
vicende e nelľaria dell'epoca; 
ogni lettore, smarriti non tan- 
to gli entusiasmi, ma sopra- 
tutto Vintelligibilita e l’'aderen- 
za con. le rinnovate esperien- 
ze, stentava a orientarsi nel 


vivi ed oscuri che, d’altra par- 
te, la critica non. si preoccu- 
pava dillustrare alla massa, 
chiarendo per essa l'ultimo fi- 
ne tentato man mano da que- 
sta generazione poetica fre- 
schissima e ardita. 


finalmente correggere gli erro- 
ri e le trascuratezze ormai an- 
date, raccogliendo e guidando 
il lettore presso la soglia della 
maggior lirica contemporanea; 
iniziativa, come abbiamo già 
detto, lodevolissima, non fos- 
s'altro r la sincerità e la 
buona fede d'intenti che ha 
spinto e animato l'opera gene- 
rosa degli scrupolosi attentis- 
simi compilatori. 

Le trecento pagine del volu- 
me selezionano così i frutti di 
una stagione poetica indefini- 

- bile, ricchissima, nello stesso 
tempo essenziale quale la no- 


stra: Saba, Jahier, Ungaretti, | 


Montale, Betocchi, Quasimodo; 
è il cammino d'una generazione 
vissuta all’arido clima della 
miseria e della guerra, spesso 
rinnegata e fraintesa, mai cof- 


ta nella luce ċhe avrebbėé' dò- 
Fesclusione 


vuto proteggerla e intenderla 
appassionatamente. 


Se però larte ha ragion di 


essere come testimonianza spi- 
rituale e materiale dell’uomo, 


quale sintesi di tradizioni lon- - 


tane fuse nell’ansia e nella vita 
dell’ora presente, essa ci sem- 
bra ben rappresentata dall'ul- 


personaggi — che nello scritto del- 
la Stein non sono indicati — i va- 
ri periodi del testo letterario. I 
personaggi comprendono due « pre- 
sentatori » ed una schiera di 16 San- 
ti, due dei quali — i 
— sono Sant’Ignazio di Loyola e 
Santa Teresa Avila. Il Grosser ha 
anche attribuito alcuni periodi del 
testo letterario ad un Coro. Tutto 
qui, 


Il diavolo ha voluto metter la > 


coda—fino in fondo alla questione, 
ingannando una parte dei polemisti 
persino sul titolo della rivista let- 
teraria Transition, che nel volume 
di Carl Van Vechten appare, per 


un banale errore tipografico, con la 


iniziale minuscola, e che perciò è 


stato interpretato e tradotto in mil- 


le modi paradossali. 
L'autorevole volume, infine, men- 
tre cita le innumerevoli edizioni del 


testo incriminato, non parla di rap- 


presentazioni, se non a proposito 
del’opera che, su di esso e con la 
collaborazione del Grosser, musicò 
Virgil Thomson. Del resto, « Quat- 
tro Santi» non è mai stato rappre- 
sentate-come commedia, per la sem- 
plice. ragione che non è una com- 
media e che non è rappresenta- 
bile nella maniera più assoluta. 
Nella foga della polemica qualcu- 
no ha affermato — in sede di au- 
revole conferenza stampa — che 


quello della Stein è un « teatro mon. 


diale »! E anche giunto ad affer- 
mare che non è ammissibile igno- 
rare la figura e Vopera della Stein 
nella letteratura americana. E que- 
sta è- forse Vaffermazione piu gra- 
ve, poichè — a prescindere dal 
fatto che alla signora Fiori non 
venne domandato chi fosse la Stein 
— quella affermazione sottintende 
il ' concetto che la cultura di una 
persona sia misurabile con la som- 
ma delle nozioni che essa possiede. 
La cultura non è erudizione. La 
cultura, quando c’é, è dentro di 
noi. La cultura si eredita con la 
civiltà. 


FAX 


fitto di movimenti sempre più 


L’« Antologia popolare» vuol 


tma lirica nostra; meritevole, 
quindi, in. una parola, d'inte- 
ressi complessivi più vasti, Hi- 
beri dall'ego'stico monopolio 
degli intenditori o dei critici. 

Non sappiamo adesso quanti 
saranno i lettori e i successi 
dell’« Antologia» ma, se l'ini- 
z.ativa verrà accompagnata da 
nuovo manifestazioni parallele, 
alla fine i buoni risultati com- 
penseranno certo uno sforzo 
ga largamente considerevole 
che tende a rinnovare il costu- 
me dell'epoca antica. 

Un pericolo marginale del li- 
bro è implicito forse negli oriz- 
zonti troppo vasti schiusi dal- 
Antologia» ai più comuni 
lettori; spesso nella raccolta il 
volto complesso dei nostri mi- 
gliori poeti cede dinanzi alla 
esigenza d’un linguaggio acces- 
s'b'le alle normali capacità del- 
la massa; un linguaggio vol- 


.garizzato e illustrato minuta- 


mente in anticipo, che toglie 
al profano la sconosciuta emo- 
zione d'un nuovo, misterioso 
contatto. Quest’ultime son sco- 
rie tuttavia inevitabili, dato 
Yoriginale carattere della pub- 
blicazione e non si poteva, co- 
munque, pretendere l’impossi- 
bile dalla fatica di Masselli e 
C’botto. 

I tredici poeti che vengono 
illustrati man mano ai letto- 
ri rappresentano quanto ha 
espresso di meglio l'ultimo cin- 
quantennio: son definite alcu- 
ne poesie d'ogni lirico, rispet- 
tando quell’ordine cronologico 
interposto fra Umberto Saba, 
il più anziano, e Salvatore Qua- 
simodo il più giovane dell'in- 
tera brigata. La particolare se- 
lezione dei compilatori ha na- 
turalmente lasciato in disparte 
qualche lirica « ermetica » trop- 

difficile e oscura, nel tenta- 

vo d’accoppiare la semplicità 

alla qualità stessa del verso. 
(Han fatto in un certo senso 


le spese di questo criterio fl 
Campana, il ] hi, il Mon- 
tale). 

Non può infine meravigliare 


di giovani artisti 
scomparsi, quali lo Scotellaro 
o il Pavese: con essi s'entra 
già nel panorama sconvolto de- 
gli anni recenti, che è impossi- 
bile valutare e raccogliere pur 
nella loro tormentosa, vibrante 
espressione poetica. 
L. ALESSANDRINI 


Nel mondo 
del cinema 


Cinema! Cinema! Cinema! Sapete 
quanti spettatori assistono agli spet- 
tacoli in un anno? Dieci miliardi, in 
centomila sale cinematografiche, il 
cui incasso globale raggiunge duemi- 
la duecento miliardi. 

Dei films in circolazione — con ri- 
ferimento all'anno 1953 — 344 erano 
degli Stati Uniti, 302 giapponesi, 259 
indiani, 163 italiani. All’Italia, che è 


la maggior. produttrice europea, spet- 


ta anche il primato mondiale assoluto 
della produzione di documentari: 579 
contro 415 degli Stati Uniti. 

Abbiamo già parlato dell’importan- 
za del cinema come organo di diffu- 


' sione. Queste cifre lo confermano, 


No comment... 

i 

“Al film di De Sica «Umberto D.» 
è stato assegnato il premio «Joseph 


Burstyn » -dell’Associazione america- 
na dei Distributori cinematografici in- 


dipendenti, quale miglior film stra- 


niero dell'anno. Il caso di «Umbe 

D. » che ha eoilezionato parecchi ri: 
conoscimenti ufficiali all'Estero e po=- 
chini in Italia, ci lascia perplessi. 


i 


I bambini vogliono sempre quello 
che vedono in mano agli altri bam- 
bini; i cineasti lo stesso. Non sappia- 
mo chi aveva in mano per primo 
« Guerra e pace» di qua e di la del- 
YAtlantico. Ha avuto la meglio il pro- 
duttore italiano su quello americano. 
Vittorio Gassman voleva « Beatrice 
Cenci» che invece aveva in mano 
Riccardo Freda. Quest'ultimo è stato 
il pid prepotente, Anche Silvio Pel- 
lico @ stato conteso tra Roma e To- 
rino. Da questa parte c'erano tre sin- 
daci e un soggettista, dall’altra un 
nuovo regista. Tira e tira, ha vinto 
Roma che sembra ci avesse pensato 
almeno un anno prima. 

Ma «Silvio Pellico» presenta un 
certo pericolo: quello di intonare « Si 
scopron le tombe... ». Il cinema è tan- 
to sensibile alle trovate romantiche 
che potrebbe minacciare di riservar- 
ci tutta una galleria di eroi del Ri 


sorgimento. 
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E o PAG. 2 _L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 GENNAIO 1956- ANNO XXIII | 
Due secoli fa nasceva a Sali- | 

sburgo Wolfango Amedeo 

4 : Veuillot ricorda un significati- tira via. Per lui sola arte è la musica, Come può non sentirsi più grande e giungere alla 


vo episodio di Mozart pelle- 
grino in Roma 


O RITROVATO a S. Pietro due perso- 
naggi illustri: uno che amo ed ammiro 
Yaltro che ammiro e vorrej amare; il 
primo, un grazioso bambino ch’era gia 
un grand’uomo; il secondo ch’era è 
rimasto un bambino male educato, Que- 
sti è Giovanni Wolfango Goethe. l'al- 
tro è Giovanni Crisostomo Wolfango Mozart. 
Li ho veduti ognuno al proprio posto: Mozart 
in chiesa, davanti alla statua di S. Pietro, al 
quale, da buon. cattolico, bacia il piede; Goe- 
the sulla porta, dove, da buon protestante, fa 
della filosofia: una filosofia non completamente 
protestante, non assolutamente estranea, pero. 
Affonda un grande sguardo pieno di simpatia 
nell'interno... Ma non entra. 

Mozart aveva quattordici anni. Compiva un 
giro in Italia dando dei concerti, sfacchinava 
per risarcirsi — ahimé — delle spese del don 
gio; suonava dei brani di qualche sua composi- 
zione sul clavicembalo; improvvisava sul cla- 
vicembalo e sul violino; accompagnandosi col 
clavicembalo improvvisava e cantava delle a- 
rie su parole estemporanee. Mozart! Eppure era 
Mozart. Il suo genio non solamente resisteva 
@ quel mestiere, ma egli conservava l'allegria e 
la semplicità d'un bambino cattolico ammo- 
do. Studiava, scriveva, rideva, pregava, obbe- 
diva. In quella corsa tra le orchestre d'Italia 
era accompagnato dal babbo. Bella figura di 
padre, di cristiano e di musicista, questo Leo- 
pom padre di Wolfango! Li accoglievano mol- 
to bene. Pochi quattrini, ma una grande corte- 


sia e un'intelligenza del genio che non lesi- 


ape che non tien conto della bellezza dei 
fiori da cui sugge il miele, non si preoccupa 
d'altro. Se conoscessimo quel ch'egli canto 
sotto l'impressione del ricordo di Roma, sa- 
premmo allora quel che gli disse Raffaello, 
suo fratello. - 


tee 


Nel 1786, sedici anni dopo Mozart, anche 
Goethe éra a Roma. Lo vediamo a ggio 
con lamico Tischbein in piazza S. Pietro, men- 
re ambedue piluccano un grappolo d'uva com. 
prata nei dintorni. Godevano d'un tempo splen- 
dido, d'un cielo tersissimo, d’un sole tiepido. 
Era il 22 novembre «festa di Cecilia», dice 
Goethe; « festa di Santa Cecilia » avrebbe det- 
to Mozart che sarebbe certamente andato a 
messa e ai vespri in quel giorno. Passeggiavano 
su e gil, mangiavano l'uva. Ma quando il sole 
cominciò a farsi troppo sentire, non potendo 
rassegnarsi ad abbandonare il portico, piu bel- 
lo di quello di Atene, si rifugiarono all’ombra 
dell’obelisco,, nella quale entravano comoda- 
mente ambedue. O Goethe, se tu l’avessi ve- 
duto! Nella croce bronzea che sovrasta l’obe- 


‘lisco, Sisto V aveva deposto una reliquia della 


vera Croce. 

I due filosofi, si recarono poi alla Sistina. 
Mozart vi era andato per il Papa e per AI- 
legri; Goethe vi andò per Michelangelo. Gli 


affreschi efano bene illuminati. « Non facevo 
che guardare e trasecolare — dice Goethe —;- 


la maschia interiorita di questo maestro, la sua 
grandiosita non possono esprimersi a parole ». 


Grandiosita! Mozart avrebbe preferito Raffael. 


lo; Goethe doveva amare Michelangelo, un 
titano. E dopo aver « ammirato e riammirato » 
entrarono nella basilica, riempita della più 
bella luce del cielo sereno. « Senza lasciarsi tra- 
sportare da un gusto troppo ragionevole, go- 
dettero tutto il godibile ». Ecco lo sguardo pe- 


viva comprensione delle cose salde e robuste. 
Lo spirito acquista una capacità forte, attinge 
una serietà senza pedanteria, una gioiosa ma- 
turita. Non mi è mai accaduto di valutare 
così giustamente le cose di questo mondo. Que- 


_ sto giorno eserciter& su tutta la mia vita un 


influsso benedetto, Lasciatemi annotare tutto 
cid come càpita, lo porrò in ordine dopo. Non 
voglio giudicare secondo il mio abituale modo 


di vedere; cerco di comprendere la grandezza © 


d'imparare a formarmi prima che giunga. il 
mio quarantesimo anno ». 
Ciononostante Goethe rimase luterano; anzi 
fu così coerente col. protestantesimo che di- 
venne pagano e invei con ignobili parole con- 
tro quella fede cattolica, della quale aveva 
cercato di « comprendere la grandezza »... Non 
è più il mistero di Roma, ma-quello della sua 
anima. Quando, dopo quel grande giorno, quel 
giorno felice in S. Pietro, diceva: « Abbiamo 
veduto passare il Papa, non c'è mancato nul- 
la », tradiva la verità che intravvedeva forse in 
uel preciso momento. L'ombra della Croce di 
ù si éra inclinata su di lui la mattina, ma 
la sera, quarido gli passò accanto il Vicario di 
Cristo, non volle inginocchiarsi. Se l’avesse 
fatto, se avesse adorato colui che passava in 
sembianze mortali, se gli. avesseé domandato 


quel dono dell'amore da cui nasce la beltà, al- 


lora, preso dal desiderio e dal bisogno di pu- 
rificarsi, lavato col sangue dell'Agnello, si sa- 
rebbe sentito libero dalle macchie che offusca- 
no il genio, dai pesi che gl’inceppano l'ali, dal- 
le cadute che gliele spezzano, da quegli ottene- 
bramenti che gli celano quel che ha veduto 
da lontano e dall’aito. Il profumo di Roma gli 
avrebbe pervasa l'anima e vi sarebbe rimasto 
per sempre racchiuso; si sarebbe trasformato 
in parola, come nell’anima cristiana di Mo- 
zart; non avrebbe lasciato sfuggire accenti con. 


netrante di Goethe, eccolo farsi semplice a pa-  fuüsi, balbettanti e spesso triviali; i suoi più 


É 


La casa natale di Mozart, in Getreidegasse 9, a Salisburgo 


nava le lodi. Nel giovanissimo ed espertissimo 


signor Amedeo, come sj leggeva sui program- 
= 9 la dolce Italia intuiva il grande Mozart. 
GľItaliani lo chiamavano Amedeo: come avreb- 
bero pouse pronunciare il nome di Wolfango? 

Cosi, seminando la strada di fughe, mottetti, 
sinfonie e abbozzi di opere; ricambiando con le 
sonate i saluti dei sonetti; soddisfatto sia del 
sole che delle orecchie e deHe voci; sentendo 
di diventare grande, un bel giorno Mozart en- 
trò a Roma. Corse subito a S. Pietro, dove il 
Papa celebrava la funzione del edi santo. 
Giunse vicino al Santo Padre che serviva la 
mensa dei poveri. « Era cosi ben vestito e si- 
curo di sé — dice Leopoldo — che gli alabar- 
dieri gli fecero largo credendo che fosse un 
anzi un principe tedesco, ed io 

ciambellano ». Wolfango riuscì a infilarsi tra 
due cardinali. « Vorreste dirmi in un orecchio 
chi siete? », gli domandò uno di essi. « Il pic- 
colo Mozart ». « Che! soggiunse l'altro, il bam- 
bino prodigio di cui mi hanno scritto cosi a 
lungo! ». « Vostra Eminenza sarebbe forse il 


cardinale Pallavicini? », replicò il piccolo Mo- 


zart. E cominciarono a discorrere. 
si accorse 
e tenne 


ou su sei. Congendandosi, Wolfango 


del profumo di Roma;'e Wolfango -aggiunge: 
x Ho baciato il piede di San. Pietro, ma perché- 


scorgero il 
ccolo Mozart che sul piede bronzeo appo 


sue labbra d’oro dalle quali tante belle me- 
lodie han preso jl volo: dolci come il dolore, 
Serene come.la preghiera, piene di desideri co- 
me Vanima d'un esule. Il nobile fanciullo è 
lieto, gli si legge in volto la felicità. Si diverte 
@ trascrivere a memoria il Miserere della Cap- 
pella Sistina, impara dei giochi per mostrarli 
alla sorella, scrive dei biglietti in italiano, com- 
pone, prende lezioni di aritmetica, chiede no- 


ri di Mozart. Infine — aggiunge — salimmo sul _ 


tetto del nobile edificio, dove si vede, in piccolo 
l'immagine di una ben costruita città. Con- 
templammo dall’alfo :della cupola il limpido 
paesaggio degli Appennini, il Soratte, Tivoli, 
Frascati, la pianura e il mare; e sotto di 
noi gl’immensi palazzi, le cupole lucenti, le 
grandi rovine, Roma! Dopo essercene ben riem- 
piti gli occhi scendemmo. Ci aprirono le porte 
che danno sul cornicione e sulla navata. Men- 
tre eravamo sul cornicione vedemmo da lassù 
ii Papa che entrava per le preghiere vesper- 
tine. Non ci mancò nulla, dunque... ». 

Chissà mai perché Goethe, prima di buttar 


‘git: questi appunti incolori, esclama: « a 
che ps conservi vivo il ricordo di questa HH 
. nata felice »? Perché quel giorno, e non per 


la prima volta, aveva respirato il profumo di 
Roma. Il giorno precedente alla « festa di Ce- 


Cilia » trascorsa tutta a contemplare S. Pietro, . 


il piu meraviglioso fiore del suolo romano — 
fiore ch’esala un edore percettibile dai sensi, 
come un involucro palpabile di grazie spiritua- 
li che l'anima può attingere — prima di quel 
giorno, senza tuttavia ancora afterrarla appie- 
no, Goethe aveva intuito la ragione dell’aile- 
grezza che l’accompagnava attraverso la città 
di Dio. Mozart la percorreva cantando come 
un bambino nella casa paterna, e non cercava 
di rendersi conto d'una felicita che non cau- 
sava in lui alcuno stupore; Goethe è invece 
un profugo che laria della patria inebria di 
un'immensa gioia, ma ignora la legge che l'ha 
bandito, anzi non sa neppure 


di 
Faria delle patria-perché nom la riconosce- più, 
se anche riconosce in Roma la patrie det 
soprattutto 


suo genio, non ee è 
la patria della sua . E cerca -la .ragione 
di questa gioia. 

« Vivo in una serenità e in una calma che da 
tempo non provavo più. La saggia abitudine: di 
vedere le cose come sono, di lasciarmi guidare 
dagli occhi, di rinunziare ad ogni pretenzione 
contraria, mi rendono oggi profondamente fe- 
lice. Ogni giorno qualche cosa di nuovo e di 
importante; ogni giorno qualche 
fresca, grandiosa, mirabile; tante cose pen- 
Sate e sognate da tanto tempo, ma che nessuna 
immaginazione potra mai sospettare... Se ora 
mi raccolgo in me stesso, scopro un sentimen- 


strada della grandezza. 


belli aneliti non si sarebbero spenti a metà 


Giovanni Wolfango Goethe, Giovanni Wol- 
fango Mozart! In questi due uomini Roma ha 
veduto passare, prima che mnascessero, due 


delle più grandi opere dell’arte moderna, Don 


Giovanni e il Faust. In ambedue, si avverte 
il profumo di Roma: interiore nel primo, e- 
sterno nell’altro. « Nel concepirle, aggiungeva 


“Maria Gjertz, Goethe e Mozart hanno dovuto 
. affrontare un comune nemico, ma l'hanno vin- 


to. Mozart, docile figlio della Chiesa, l’ha in- 
contrato fuori di sé; Goethe, figlio ribelle, 
Pha visto sorgere dal proprio cuore, Mozart 
riceve da un insipido librettista un ignobile 
poten relegato nel fango e sfuggente 
alla 


del suo occhio di colomba trasfigura quella car- 
ne corrotta, le infonde un’anima, le comunica 
degli accenti che disarmano l'ira, e per rispet- 
tare tutte le leggi eterne della bellezza, accanto 
a Don Giovanni pone Elvira’ che soffre per 
colpa sua ma prega per lui. E quando la pietra 
stessa grida contro il miserabile, nei ruggiti 


del re dell’abisso ch'è sul punto di divorare 


la sua preda, tutti coloro che comprendono il 
linguaggio delle anime, avvertono davanti al 
trono di Dio le invocazioni trionfanti di El- 
vira, L’abietto eroe del librettista, il sozzo li- 
bertino torna alla putredine in cui é nato; 
ma la. vera creazione. del poeta, il Don Gio- 
vanni di Mozart, abbandonando ła carne mel. 


mosa, si slancia verso la. gloria. del pentimento 


sulle -tracce dell’amore oltraggiate. Mozart e 
Goethe s'incontrano qui, nell’armonia, del pro- 
fumo di Roma. 

- Goete non è costretto a ptendere il perso- 
naggio da un librettista da « vaudevilles »: ha 
la sovrana libertà di nobilitarlo anche nei tra- 
viamenti,.e se ne avvale. Con: quanta fierezza 
Faust schiaccia il libero esame, questa: prima 


‘radice dell’errore moderno, questa favola in- 
. degna di un essere ragionevole! E come trasa. 


lisce, come piange, quando ascolta le campane 
della Pasqua cattolica! In questo è veramente 
Faust, simbolo del pensiero umano che si ab- 


bandona alle sue forze meravigliose e impo- 


misericordia divina, ma ascoltando le. 
‘Sante armonie della Chiesa, con un solo sguardo 


- - — 


La famiglia Mozart. Wolfango e Anneri al cimbalino, e il loro fratello Leopoldo, violinista 


tenti;. un bel rottame, pieno di orgoglio, di 
ironia, di desideri più grandi di lui, ma che 
nel fondo dell’anima conserva il. germe della- 
more, cioè dell’umilta. Ma Goethe, figlio del 
protestantesimo, era impari a quel compito 
bape ag da cui si sentiva schiacciato, e ha 

ito per disonorarlo. Sulla fronte di Faust ha 
spento la stella della grandezza, e lo ha reso 
simile non al Don Giovannj di Mozart ma a 
quello del librettista; lo ha: trascinato in fondo 
a baratri infami, lo ha gettato tra le braccia 
del paganesimo, lo ha fatto bestemmiare in 
pensieri, parole ed opere. Si direbbe che co- 
Stretto ad essere cattolico in Margherita, per 
legge dell’arte spingeva alla ricerca della beltà, 
abbia voluto anche appagare il suo odio lute- - 
rano, perfino a spese dell’arte. Per vendicarsi 
dell’importuna bellezza. che l'ha fatto fremere 


e piangere, r vyendicarsi delle lacrime di 
Margherita, ha profanato a bella ta le 
aspirazioni, il Faust che per solo termine han. 


no proprio la fede, cioè Pumilta, e quindi l'amo- 
Te. Ma, all'improvviso, nel cuore del poeta, lo 
istinto vittorioso della bellezza è più forte del- 
l'odio per la verità, Uccide il libertino, il be- 
stemmiatore; le ignominie si dissolvono come 
i mostruosi fantasmi di un sogno; e Goethe, 
alla luce del sole, salva il Faust pel quale Mar- | 
gherita ha pianto morendo, il Faust che s'i 
dentifica nel Don Giovanni di Mozart. 

Chissà? Allorché, alla fine di quel giorno da 
cui non seppe trar profitto ma che non dimen- 
ticd mai, Goethe vide il Santo Padre e senti che 


non maneava. pit nulla alla bellezza.della. Citta 
_e del- Tempio; chissà sé; sotto quelle 


volte, vi- 
.brarono: nel:.cuere del creatore di Margherita 


. € di Mignon alcune delle melodie composte dal. 


bambino che sarebbe un giorno diventato Mo- 
zart? E chissà se quelle melodie che compor- 
ranno la seluzione del Don. Giovanni non ispi- 
rarono a Goethe quella. del Faust; l'unione del 
genio e dell’amore, portata in cielo sulle ali 
della penitenza.e offerta a Dio dall’Immaco- 
lata? Giovanni Wolfango Goethe, Giovanni. 
Wolfango Mozart! Ma il genio di Mozart è pit 
limpido e ricco di quello di Goethe. Al fonte 
battesimale Mozart aveva ricevuto anche il 
nome di Crisostomo. L’ha conservato. È lui. 
che ha la bocca d’oro. 


LOUIS VEVILLOT 
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dë carrozze tranviarie passa- 
vano con grande frastuono, 
yuote ed illuminate, nella 
‘Strada deserta. All’angolo 
del corso due taxi sostavano 
presso il marciapiedi e, come o- 
scuri e stanchi animali, sonnec- 
chiavano,. Federico Massari, già av- 


viato verso di essi, svoltò brusca- 


mente ed attraversò la via. Face- 
va freddo, ne sentiva i morsi ta- 


glienti nel viso. Alzd il bavero del - 


cappotto, affondò le mani nelle ta- 
sche e, un po’ curvo, s’incammind 


verso casa. Meglio andare a piedi: 


la passeggiata gli avrebbe fatto be- 
ne, il moto. gli avrebbe scosso di 
dosso quei legami di torpidi sensi, 
quell’angustia di rassegnata viltà 
a cui sentiva di concedersi a poco 
a poco; il freddo avrebbe suscitato 
reazioni d'energia a quell’abbando- 
no dello spirito che sapeva di fa- 
talita e di disperazione. Si cammi- 
na bene soli di notte. 2 
_ Avanzava senza pensare a nulla, 
intento soltanto, gli pareva, ad ‘a- 
scoltare il fruscio delle scarpe a 
contatto del suolo. Si fermò per ac- 
cendere una sigaretta: nell’astuccio 
ne trovò una sola. 

— L'ultima. Quanto ho fumato 
oggi! 

Allora. fu come se tutta lango- 
scia dei dolori recenti e lavvili- 
mento per la sua indegnita, e la 


ira contro se stesso che non sape- 


va lottare, e- quel disperato senso 
di vuoto, d’inutilita, d’inettitudine 
a cui il suo spirito cedeva affon- 
dando come in-un mare di nebbia, 


opiti nel breve tempo della cam- 
thinata’ notturma, balzassero a ri- 


prendere il dominio del-suo spirito. 
~“ Frugd in tasca a cercare i cerini 
e non li trovò. La sigaretta spenta 
pendeva dalle labbra fredde. Ripre- 
se a camminare piu curvo. Lo at- 
tendeva una casa deserta e la soli- 


tudine lo spaventava: aveva pau- 


ra dei suoi pensieri, 


¢ 


indietro quando udì una voce roca 
augurargli la buona notte. Si ri- 
compose subito quando si avvide 
che lo sconosciuto era un vecchio. 
Avvolto in un pastrano che cade- 


va largo e lungo sugli stinchi ma- 


gri, möstrava una faccia bianchis- 


sima leyata in alto, con un- certo 
aspetto di serena fierezza. Federi- 


co, per riparare alla confusione del 


suo primo gesto pauroso, domandò 
al vecchio se aveva dei fiammife- 
ri. Al cenno di negazione di lui, 
restò incerto non sapendo che co- 
sa. dire né che cosa fare, Pensò di 
démandargli-se aveva freddo. 
— No, signore, non posso aver 
freddo. E lei? igs 
- Federico scosse il capo: 


Questa poderosa locomotiva chiamata I’ 
Raggiunge: le 100 miglia orarie e 


-Cammino: a lungo nel silenzio, Si ; 
arresté..sorpreso e fece un balzo 


— Sono ben coperto — rispose. 
— Ho camminato. 

Si sorprese di avviare una con- 
versazione con lo sconosciuto, né 
provò diffidenza per il suo ‘atteg- 
giamento strano, per quel suo so- 
stare a notte alta nel viale albera- 
to, scarsamente illuminato da glo- 
bi di luce timida e fredda sospe- 


mio nom 


A NOTTE era avanzata. Ra- 


A 


è la disperazione? Perché vivo? 
Che cosa può darmi l'avvenire? | 

— ` Coraggio! Ora, quando rien- 
trera nella sua casa... 

— La mia casa è deserta — in- 
terruppe con violenza Federico — 
Non c’è piu lei, ad aspettarmi. 

— Ci sono i ricordi. 


— I ricordi! Non scaldano, Non . 


TS J, 


~ ward, 


— Non soao un poeta — contes- 
sò il vecchio — ma ho una lunga 
esperienza della vita sulla terra. 
Quante volte ho udito le parole 


che lei ha detto adesso. Ma sa - 


chi vince? Chi sa vedere l'alba 
oltre la notte. Bisogna saper sen- 
tire, durante 11 gelo, il profumo 
delle viole che verranno. Le vio- 


novella di NATAL MARIO LUGARO 


si, pareva, “fra gl’intricati e nudi 


rami degli alberi. 

_— Sono coperto. Ho camminato. 

Gli occhi del vecchio lo fissava- 
no: strani ocehi azzurri e limpidi 
come il cielo di certe mattinate 
invernali spazzate dal vento. 
_— Ma se c’è il cuore, dentro, che 
ha freddo, né le pellicce, né í guan- 
ti, né la sosta recente in un locale 
chiuso razionalmente riscaldato, né 
coppe di spumante possono recare 


-Qñ senso di tepore. Anche Pultima 


coppa doveva mostrare nel fondo 
un baleno di speranza ed invece 
il cristallo, nel fondo, non era che 
un occhio cieco. 

Federico trasali. Chi aveva par- 
lato? Quel vecchio? Impossibile! 


Erano i suoi pensieri, cose che a- 


veva deñtro. Parole sue, che gli 
pareva d’avere udito da un altro. 
La stanchezza, forse, gli giocava un 
brutto scherzo. O i suoi nervi, lo- 
gorati dal dolore e poi dalle scon- 


fitte e dagli abbandoni. Bisognava 


andare.a casa e riposare, 


- 


Frugò in tasca e-ne trasse alcu- 


ne monete che- porse al vecchio, 


ma un gesto dell’altro gli fece ri- 


tirare Fofferta, e intimidito si scu- 
sò balbettando. 

_-~ Grazie — disse il vecchio stac- 
candosi dal tronco a cui era addos- 
sato, — È carità anche quella del- 
la parola e se lei, signore,.¢ stato 
buono pensando di aiutarmi, non 


rifiuterà che l’accompagni per qual- . 


che passo. 


-S'avviò al suo fianco. - 


— Dunque, lei soffre, signore — 


riprese, come continuando un di- 
scorso già cominciato su quel te- 
ma — soffre molto. | 
- Federico non si stupì, e rispose 
come a continuare un discorso co- 
minciato chi sa quando. 
- — Sì, ed oggi họ sentito che la 
misura era colma. 
— Si dice che il dolore faccia 
bene allo spirito. 
— Del bene! — Federico sog- 


‘ghignd amaramente — Del bene! 


Chi lo dice? Prima la sciagura, il 
dolore, lo schianto... Poi la mia 
debolezza, la viltà, l’inettitudine... 
Perché io sono un vinto. Non ho la 
forza di ricominciare. Sa che cosa 


4 


« aerotreno » è stata recentemente collaudata negli Stati Uniti. 
trasporta 10 vagoni di alluminio capaci di 400 persone- 


si costruisce su di essi. Hanno solo 


un profumo in cui è dolce e triste 


smarrirsi come in una nebbia. 

— Bisogna attaccarsi ai ricordi 
buoni come la nave si ormeggia 
ai piloni quando c’é mare grosso. 
Aspettare così che passi la tempe- 
sta prima dı rimettersi in rotta. 


— Lei è un poeta? — chiese Fe- | 


derico non celando una sfumatura 
@ironia nella voce. — Belle paro- 
le, le sue. Ma la vita... Bisogna a- 
spettare il domani. Ma è proprio 
quello che non so fare, perché non 
so più sperare. Dentro di me... e 
se lei è un poeta dovrebbe saper 
vedere nelle anime, dentro di me 
cè il senso del nulla. 


le sono le ambasciatrici della pri- 
mavera. Non sono poeta. Ma se 
lo fossi? Le augurerei di esserlo, 
anche lei, perché la poesia aiuta a 
vivere, Vede, ogni volta che ri- 
torno sulla terra il mondo sembra 
vicino a morire. Freddo, buio, 
squallore. Il suolo gelato, gli al- 
beri secchi. Silenzio e letargo. Ep- 
pure, mentre io cammino e sem- 
bro il padrone, e sembro il nemi- 


co della terra, ecco che nel suo 
‘grembo i germi maturano la vita 


del domani. E mentre i miei ul- 
timi passi risuonano sulle strade 
nevose, le prime viole mettono 
fuori, sulle prode de: fossi, le co- 
rolle profumate. Ne sono lieto, an- 


4 


N 


Mla 


/ 


rarmi i nervi. Ma ne vale la pena? 

Entrò in casa e si coricò, temen- 
do l'insonnia. Invece dormì un son- 
no riposante e tranquillo. Quando 
si svegliò, c'era il sole, il cielo era 
azzurro, l’aria fredda ma limpida. 
Nella posta del mattino, c'era una 
lettera di Ada, e fra le pagine di 


-~ essa una piccola viola. 


« Caro babbo — diceva la lette- 


- ra — ieri siamo uscite per una pas- 


seggiata con le suore ed abbiamo 
trovato le prime viole. Veramente 
ce merano pochine pochine. Io ne 
ho trovato una sola e la mando a 
te. Perché non mi scrivi da tanto 
tempo? Aspetto, papalino bello, e ti 
mando un bacio sulla prima vio- 
letta di quest'anno ». 
Federico rievocò lo strano incon- 
tro della notte. Il cielo aveva il 
colore degli occhi del vecchio. Il 
piccolo fiore aveva dato alla carta 
della lettera la soavità del suo pro- 
fumo. Pareva che anche le parole 
della bimba avessero quell’odore. 
Federico prese un foglio e scrisse: 
« Bambina cara, ora avrò molto 
da lavorare, perché sono rimasto 


molto indietro nei miei impegni, ma 


La carità consola le vittime dell’odio umano. Molti tedeschi reduci dai campi di prigionia in Russia 
— rimasti soli al mondo — hanno trovato asilo e conforto presso le suore cattoliche. Nel cartello si 
domandano notizie di un soldato. II Governo di Bonn ha predisposto un largo piano di assistenza 


delle viole: 


che se esse annunciano la mia 
morte. | 
Federico s’era scostato dal vec- 
chio. Era egli un pazzo? Eppure 
le sue parole esercitavano su di 
lui un fascino confortevole. Se 
mai, era un pazzo tranquillo. Quei 
suoi occhi azzurri non avevano 
nulla della torbida follia. ; 
— Non tema, signore — gli dis- 
sé il vecchio, fermandosi, poiché 
erano giunti al portone del Mas- 
sari. — Non sono un pazzo. — E 
sorrise — E soprattutto si’ ricordi 
bisogna sentirne il 
profumo quando c’è ancora il ge- 
lo: quel gelo che io debbo por- 


tare sulla terra perché questo è 


il mio compito. 

Federico non sapeva rispondere 
con il sorriso all’arguto sguardo 
del vecchio: : 

— Ma lei... non vuol dirmi chi 
è? — Il vecchio fece un lieve in- 
chino, pieno di dignità e di gen- 
tilezza: 

— Il mio cammino - disse - è 
quasi ultimato. Mi aspettano so- 
pra un’altra parte del globo. Non 
verrò qui... sino a un altro ciclo. 
Ora, la mia missione è compiuta 
e la mia partenza è vicina. Fra 
qualche giorno... Chi sono? Non 
lo ha capito? Il mio nome, signo- 
re, è Gennaio. 

S’allontanod e la sua figura pare- 
va si dissolvesse come avviene sul- 
lo schermo. Federico crollò il cà- 
po, turbato: 

— Non sono a posto. Dovrei cu- 


il primo giorno che è festa, ti ven. 


go a vedere, e andremo insieme a 
raccogliere le violette. Sento il lo- 
ro profumo fin qui, ci credi? >. 
Raccolse dalla viola venuta di 
lontano il bacio che vi aveva de- 
posto la bimba, e poi disse forte, 
fissando il cielo limpido ed azzurro: 
-—— E ora al lavoro! Bisogna rico- 
minciare la yita! x 


GIOVANNI ROMANINI 


| Ditta fondata net 1790 
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E riunioni per Yallestimento è collegata mediante una ferrovia a 42 metri: La seconda edizione di per 5 km. pure per le atlete, Si ve- speculazione per ‘messuno, ma un 


degli impianti e dei servizi 
necessari allo svolgimento 
delle Olimpiadi invernali, 


ranno a Cortina, iniziarono 
in un clima di familiarità nello stu- 
dio del Sindaco, Mario Rimoldi. 


La passione prevalente del Sindaco 


di Cortina (singolare-è la posizione 
di. questo primo cittadino. che si 


trova ad amministrare un piccolo . 
paese che ha grossi problemi čo- 


me una metropoli) è quella dell’an- 
tiquario ọ se più vi piace del col- 
lezionista di quadri di nome e di 
valore. Infatti, Rimoldi, quando 
non lo trovate nel piccolo studio del: 
Municipio, coi pavimenti. in: legno 
tutti scricchiolanti come le soffitte, 
sarà certamente nella sua galleria 
d’arte a trattare con un turista ita- 
liano o straniero, il quale, invece di 
portarsi via dalla conca ampezzana 
i «souvenirs» di legno dellarti- 
gianato tirolese, 
quadro della collezione Rimoldi. I 
primi contatti per organizzaře le 
Olimpiadi iniziarono cinque o sei 
anni fa. Si radunavano da Rimoldi 


: 


i deputati del collegio per studiare 
gli abbozzi delle opere che erano 
necessarie per ia grande prova 
_ Sportiva e turistica. Ogni tanto poi 

capitava qualche alto esponente di 
Governo e Rimoldi non tralasciava 
occasione per impegnarlo in quella 
opera in cui gli sembrava potesse 
dargli aiuto. Una sera il Sindaco 
riusci a fare un lungo discorso al- 


lon. Scelba, aliora Ministro dello- 


Interno, mentre questi si trovava 
ad un trattenimento. Gli espose il 
problema del traffico che si sarebbe 
molto complicato con il previsto af- 
flusso di atleti e spettatori. I pro- 
blemi che prima, in via generica 
: Rimoldi ha dovuto esaminare, poi 
i tecnici del CONI che sono venuti 
dopo via via concretizzando, sono 
Stati infiniti: sostanzialmente si 
possono catalogare in tre settori: 
quello sportivo, quello degli allog- 
gi e quello della circolazione. In un 
primo tempo si era messo allo stu- 
dio anche il grosso problema del 
collegamento ferroviario di Cortina 
con Dobbiaco e con Calalzo. Come 
si sa, con questi due centri Cortina 


` che fra pochi giorni si apri- 


preferito un 


- 


scartamento ridotto, che sara ca- 
pace al massimo di convogliare du- 
rante il periodo delle Olimpiadi tre- 
mila persone al giorno. Tra Sottose- 
gretari, Deputati e alti funzionari, 
chiamati a dare un piccolo tributo 
anticipato delle loro ferie alla cau- 
sa delle Olimpiadi, Cera chi so- 
gnava di fare il funerale — magari 
di prima classe — alla ferrovia a 
scartamento ridotto delle Dolomiti; 
ma la « vecchietta » ha continuato 


a funzionare, e intanto lasciava che 


gli entusiasmi rivoluzionari si sfo- 


vare al temuto giorno delle Olim- 
piadi senza che fosse richiesto il 
suo sacrificio; anzi sarà proprio lei 
che convoglierà qualche migliaio 


_@i spettatori alle gare che si ter- 


ranno a Cortina. Comunque il pro- 
blema rimane aperto e la ferrovia 
a scartamento normale finirà per 
sostituire il « trenino delle Dolomi- 
ti»: studi a questo proposito sono 
gia a buon punto presso i Ministe- 

I tre settori più importanti che. 
harino interessato la preparazione 


delle Olimpiadi sono quello dello 
sport, quello turistico e quello del 
traffico. La parte sportiva é tratta- 
ta da un Comitato internazionale 
Olimpico (in sigla C.L.O.) che a 
Cortina ha dovuto affrontare la 
costruzione di tre importanti im- 
pianti: il trampolino per il salto, 
lo stadio del Ghiaccio per il patti- 
naggio e l'hockey, lo stadio della 
neve per la partenza e l'arrivo delle 
gare di fondo e per la staffetta. 

Il trampolino per il salto sorge a 
Zuel ed ha due predecessori in for- 
mato molto più ridotto dell’attuale 
che è fra i più moderni del mondo. 
Il primo trampolino — sempre in 
località Zuel a due km. e mezzo 
da Cortina — fu costruito nel 1932 
per iniziativa del club sportivo do- 
lomitico con i contributi del Barone 
Carlo Franchetti. e di tutti gli al- 
bergatori di Cortina. Serviva per 
le gare che si svolgevano in quei 
tempi ormai lontani. La sua por- 


tata era per un salto di 40 metri; 


nell’inverno del 1934 i saltatori 
austriaci Greising e Schatz stabi- 
lirono il record del trampolino con 


F tore della pista 
nel giorno di apertura dei giuochi olimpici inyernali 


questo impianto sportivo fu fatta 
nel 1940 e la portata sali alla misu- 
ra di 78 metri di salto, col primato 
stabilito dal saltatore Laaksonen: 
ma anche con questa nuova siste- 
mazione (il trampolino era stato 
battezzato «Italia ») l'impianto di 
Zuel non sarebbe stato sufficiente 
per una prova olimpica. Il vecchio 


trampolino è stato demolito e in- 
cinque mesi ne è sorto, sullo stesso 


posto un altro: la zona nella quale 
sorge è una delle più belle: dietro 
c’é uno sfondo magnifico di larici, 
davanti la cima del Faloria. I! prö- 
getto è stato fatto dal prof. Piero 
Pozzati della Scuola di Ingegneria 
di Bologna e risponde alle norme 
volute dalla Federazione interna- 
zionale di Sci, Il cosidetto « punto 
critico», è a 72 metri dal « dente 
di scattò », cioè dal punto di distac- 
co del saltatore dalla pista di lan- 


‘io. Esso permette salti fino alla 


lunghezza di 85 metri. Il pubblico 
avra uno spazio vastissimo per as- 
sistere alle gare: si calcola di po- 
ter accogliere fino a 63 mila per- 


sone, di cui la maggior parte in 


una serie df gradinate a forma di 
anfiteatro, poste sul piano di ar- 
rivo: trentamila persone troveran- 
no posto qui; altrettante si. sisteme- 
ranno in un recinto: posto dietro 
Yanfiteatro. Tremila persone, infine, 
avranno il posto a sedere nelle due 
tribune che fiancheggiano la pi- 
sta di atterraggio, nel punto di 
maggiore visibilita. La gara di salto 
speciale, come è nella consuetudine, 
chiuderà, il 5 febbraio, i giochi olim- 
pici; sara. una festa popolare dello 
sport invernale, perchè in quel gior- 


no tutti, senza bisogno di lascia- 


passare (per le macchine) avranno 
accesso nella « Cortina olimpica » 
(col C maiuscolo o... minuscolo). 
Lo stadio della neve si trova nella 
piana. di Campo a due km. dal cen- 
tro di Cortina verso il sud; neilo 
stadio avverrà la partenza e lar- 
rivo (nelle gare più lunghe anche 
alcuni passaggi} delle prove di fon- 
do: vale a dire dei 15, 30, 50 km., 
dei 15 km. combinati, della staffet- 
ta 4 per 10 km, per quanto riguarda 
le gare -maschili; dei 10 km. di fon- 
do femminile e della staffetta 3 


dranno qui gli atleti piu impegnati 
e più resistenti, che correranno sui 
38 km. di pista disegnati appunto 
per queste gare. Gli spettatori po- 
tranno assistere in numero fino a 
diecimila e seguire in appositi mo- 
dernissimi tabelloni le classifiche 


che durante le gare verranno com- 


poste con la massima celerità. 

Ma Vimpianto più importante e 
più significativo è lo stadio olim- 
pico dove arderà la fiamma, che 
simboleggia nei secoli il sacro fuo- 
co dell’Oljmpia è dove avverranno 
tutte le cerimonie di apertura, pre- 
miazione e chiusura. La « fiamma 
olimpica » sarà accesa il primo gior- 
no dei giochi e arderà sul tetto del- 
l'edificio degli spogliatoi nella par- 
te anteriore dello stadio. La fiam- 
ma, che giungerà dopo aver sostato 


_in diverse città italiane e da ultimo. 
al sacrario di Pocol, sara visibile 


anche dai punti lontani. 
Lo Stadio olimpico è il cuore di 


questa «Repubblica degli sports 


invernali». Esso potrà accogliere 
una cornice di 12 mila spettatori: 


GRATA 


di velocità scavata a Misurina — AL CENTRO: La campionessa italiana Giuliana Minuzzo ha pronun- 
a Cortina d'Ampezzo — A DESTRA: Compagnoni, Perin e Veric 


dopo le Olimpiadi sarà di settemi- 
la) è stato. possibile arrivare me- 
diante la sistemazione nella prima 
gradinata di tribune provvisorie: lo 
stadio si trova a 400 metri dal cen- 
tro di Cortina: è formato a ferro 
di cavallo con tre lati chiusi dalle 
gradinate e il quarto aperto e volto 


verso i monti; nello stadio si terra 


il torneo olimpico di hockey e si 
svolgeranno le prove di pattinag- 
gio artistico maschile e femminile. 

La parte degli alloggi é curata dal 
Centro olimpico dell’Ospitalita di- 
retto da un esperto del turismo che 
è il comm. Pio Caliari, il quale uni- 
sce alla sua passione una competen- 
za rarissima. Va da sé che questo 
era il settore piu difficile da orga- 
nizzare in una piccola città come 
Cortina che è stata sempre un cen- 
tro di « élite» e mai un posto nel 
quale confluissero delle forti mas- 
se di gente. Gli crganizzatori ita- 
liani delle Olimpiadi per quanto 
riguarda la parte turistica sono par- 
titi con un’idea ben chiara in testa, 
decisi a realizzaria: le Olimpiadi 
non dovranno essere un motivo di 


mezzo di valorizzare le nostre ca- 


_pacità organizzative: su questa li- 


nea è stato fissato un accordo per 
cui į prezzi non saranno « olimpio- 
nici», ma quelli normali dell'alta 
stagione cortinese. Le capacità ri- 
cettive di Cortina sono di diecimila 
persone: altrettante persone trove- 
ranno posto nel comprensorio olim- 
pico che va da Innsbruck-al Nord, 
a Venezia verso Sud; a Verona ver- 
so Ovest e ad Udine verso est. I 
furisti che assisteranno alle gare 
saranno trasportati ogni giorno a 
Cortina mediante tn servizio nel 
quale sono impiegati 150 autopul- 


“man, V'è da dire che nelle pensioni 
‘private di Cortina si trovano an- 
-cora posti liberi così come nel com- 


prensorio anche in localita vicine. 
La psicosi dell’ impossibilita di tro- 
vare posti, largamente diffusa, non 
era giustificata: certo che chi vuol 


- attendere gli ultimi giorni per as- 
_sicurarsi l'alloggio si troverà cer- 
tamente a... terra, . 


-L'altro grosso problema è quel- 


a questa capienza (quella ordinaria lo del traffico: fino al giorno 23 gen- 


si recano sul percorso della gara- 


ñaio ogni circolazione sarà libera: 
successivamente fino alla fine delle 
Olimpiadi ogni mezzo sarà fornito 
di un permesso di circolazione, Ci 
sono permessi che valgono per tutta 
la durata delle Olimpiadi e vengo- 
no forniti alle comitive ed a privati 
che ne facciano richiesta alla Diri- 
penza Centrale del traffico (Villa - 
Fabrizi, Cortina) indicando gli e- 
stremi di targa e il tipo dell’auto- 
vettura: ci sono permessi giorna- 
lieri che possono essere prenotati 
presso gli Auto Club delle Tre Ve- 
nezie e quelli di Milano, Brescia, 
Mantova, Ferrara, Bologna, Le 
macchine dovranno essere parcheg- 
giate negli appositi parcheggi es- 
sendo assolutamente vietato di la- 
sciarle ai margini delle strade. 

Vi ho dato queste notizie spic- 
ciole, perchè anch’esse servono aila 
regolarità della grande manifesta- 
zione per la cui buona riuscita un 
po’ tutti gli italiani si sentono im- 
pegnati. 


GUSTAVO SELVA 
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GENNAIO 1956 


Eterno 


- munista italiano non c'è mai da attendersi 
OTER conoscendo alcune cabalette fonda- 


mentali del- marxismo-leninismo — o del 


marxo-leninismo come più- bellamente dicono 
-į < filosofi » del partito — è facile prevedere 
-quel che il deputato Togliatti dirà e quel che 
-invece tacerà. Domenica scorsa, commemo- 
rando a Torino il 35° anniversario del partito 
_In Italia egli ha sottinteso che ideologia non 
è la faticosa costruzione di pensatori più o 
meno: Vanescenti, risoluti a- inventare una 
certa « fede » per una certa « azione», essa 
è la «rivelazione » delle leggi naturali che 
 governerebbero il mondo fisico ei fatti uma- 
ni, che è come dire la storia. Come la gravi- 
tazione universale è una forza oggettiva cui 
nel globo terrestre sono soggette tutte le 


cose, cosi il materialismo diaiettico e quello 


storico sarebbero le leggi naturali universali 
alle quali si può resistere per un tempo più 
o meno lungo ma che fatalmente finiranno 
con imporsi. 
di condurre gti uomini a riconoscere queste 


leggi; ad inserirsi in questo processo « inelut- 


tabile », o consapevolmente — e cioè con 
Vaccettazione totale e coscierite della « rive- 
lazione » marxista — o in modo pratico: cioè 
accettando la «sola» azione comunista e 
cooperando con essa. Allo S:atọ delle cose, 
-nei Paesi nei quali non sono prevalsi Pimpor- 
tante non è, per i comunisti, che si creda nel- 


_Pideologia ma che si agisca’nel. campo pra-. 
tico secondo le direttive tattiche che dall’ideo- 
togia discendono e che il partito deduce e 


prescrive. 

_ C'è, in questo, un elementarissimo « a b c », 
‘tutto, nella natura e nella storia,.diviene per 
curti é. per contrasti; quanto alia storia, la 
-realtà che ne determina itygnoto è il contrasto 


“delle classi:“da un lato gli oppressi, dalPaltro 
; gli oppressori. La missione dei partiti comu- 
‘nisti è quella di fortificare Punione « coscién- 


tex o di fatto, dei ‘primi perchè, o con la 
forza (rivoluzione violenta) o grazie a metodi 
: _democratico-pariamentari (rivoluzione lega- 


`Htaria} perchè possano prevalere ed imporsi 
“sui secondi, vale a dire, sugli oppressori. La 


_ contraddizione insuperabile -del marxismo è 
-in questo: i partiti.comunisti affermano che, 


aioe la conquista def potere, attraverso la 


dittatura del proletariato, si pud giungere al 


«socialismo.» e, infine, attraverso ib socia- 


Jismo al pieno comunismo e cioè ad una S0- 


“cietà senza classi. Ma, ` come sè visto, Te 3 
classi e la loro lotta saret ro il motore della. 


storia. La loro dissoluzione in una societa 
serena e «senza turbamento avere in se» 
significherebbe la fine. del movimento, cioè 
la fine della storia. ti comunismo dunque 
muove da premesse cosiddette «scientifiche », 
per portare Ja società verso il nulla. 

_ Ltideologia come la pratica che ne discende - 
sono contraddittorie € assurde. 


equivoco 


Dai Woori del Segretario del Partito Ço- 


La missione del comunismo è 


ai suoi seguaci 


Ma le « avanguardie coscienti del proleta- 


riato» —-si chiamino Togliatti o in altro 
modo — le credono vere e fingono di cre- 
derle vere, assumendo tòni profetici che fa- 
rebbero ridere se la maggioranza degli uo- 
mini non rinunciasse a ragionare con la 
propria testa e sẹ, per tanto, il gioco non 


` fosse estremamente pericoloso. Non bisogna 


infatti dimenticare che se il comunismo è 
incapace di costruire il mondo nuovo che 
promette come si rivela incapace di formare 
« Puomo nuovo », è in condizione di distrug- 
gere quanto di buono e di, giusto l’umanita 
ha compiuto nel suo millenario cammino. 
Ciò detto si spiega assai bene perchè mai 
it} Togliatti nel suo discorso pontificale di 
Torino abbia intimato ancora una volta ai 
cattolici di scegliere la via « giusta » nel 
bivio in cui a suo giudizio si troverebbero: 


egli dice loro: o di qua o di là; se volete la 


giustizia dovete essere con noi, se Vingiusti- 
zia con gli altri, con i nostri nemici, con quelli 
che vogliono ribadire le catene dell’oppres- 
sione capitalistica. Egli aggiunge che if suo 
partito. rispetta le convinzioni religiose che 
ha approvato, alla Costituente, quale pegno 
di ossequio, articolo 7 della Costituzione, 


che inserisce nella carta costituzionale dello 


Stato i Patti Lateranensi. Ritornelli che co- 
nosciamo e che, ormai sono divenuti mono- 


‘toni; al. comunismo, in Italia, non importa 


che i cattolici vadano in chiesa ed assistano 
ai riti del culto. A lui preme che essi diano 
via libera « alla scienza vera» e contribui- 
scano alle « realizzazioni politiche e sociali » 
che nel suo nome si promettono. 

Ma se voi domandate al deputato Togliatti 
se la sua « fede » è sempre 
quella di Marx, di Engels, di Lenin e di Sta- 


tin; ‘se condivide la « morale» o meglio la 
« tattica » ch’essi hanno insegnato vi rispon- 
dera fermamente e risolutamente di si come 


in vita sua ha sempre fatto. 

E quel che vale per tui vale per Palitro suo 
associato, quel Nenni, che seguita a parlare 
di aperture ma che è marxista e leninista 
non meno di Togliatti e che chiama socialista 
il suo partito solo perchè un certo numero 
di teneri di cuore, in Italia, ha paura dei 
nomi ed è pronto ad accettare una certa 
realtà solo se si presenta sotto falso nome. 
Comunismo e cattolicesimo non si conciliano 
né in teoria né in pratica. 

I- cattolici non sono di fronte a un bivio; 
essi sono padroni del loro avvenire: non sce- 
glieranno né la via offerta dal Togliatti né 
quella che il segretario del P.C.. sconsiglia 
loro. Essi hanno una loro strada: ` difficile 
come tutte le vie della terra. Ma hanno e 


debbono avere anche la forza necessaria per 
aprirla e per seguirla, 
genza necessaria per essere fedeli alla loro- 


se avranno Vintelli- 


vocazione e al loro dovere. Ora più che mai. 
FEDERICO ALESSANDRINI 


Dopo la solenne udienza concessagli dal Santo Padre, il Presidente del Brasile Juscelino 
Kubitschek, legge « L’Osservatore Romano» nel quale viene riportata la cronaca del- 
l'avvenimento chè — come ha dichiarato alla stampa — Pha profondamente commosso 


Il maresciallo Lord Montgomery è stato ricevuto dal Santo Padre nella sua. perma- 
nenza in Roma. II Vice Comandante dello SHAPE ‘ha tenuto una conferenza. stampa 
sul tema: « NATO e la difésa del mondo libero» ed ha avuto importanti colloqui con 
il) Ministro della Difesa italiano. Nella foto: i geal e il Ministro P. Emilio Taviani 


3 u capo Mau peg detto Mbaria Kaniu, dopo essere stato per parecchio tempo in un 
-campo di prigionieri, ha fatto solenne ammenda del suo passato e ora collabora con 


-. gli inglesi nel combattere gli uomini della sua razza, mostrandosi prezioso nelle azioni 


di rastrellamento: E’ inutile dire che Mbaria Kaniu è quello che appare nella foto con 
- brutti denti oporpenti mentre si avvia per una battuta nel fitto della boscaglia 


IL LATINO IN RUSSIA 


Nelte trasformazioni im- 
presse a tutto il sistema sco- 
lastico, nell’U.R.S.S., ta lin- 
gua latina è stata soppressa. 
Si tratta di trasformazioni a 


senso unico: cioè, dirette a 
valorizzare le scienze esatte, 


a spese delle scienze umane, 
e umanistiche. _ 

Un criterio materialistico 
dirige programmi e orari. Le 
ore scolastiche sono state au- 


mentate a spese del soppres-' 


so insegnamento catechistico 
e delle soppresse feste reli- 
giose. Si insegna una sola 
lingua straniera, durante il 
corso obbligatorio decennale 
(dai 7 ai 17 anni); e il latino 
è lasciato -in alcune scuole 
specializzate. 

La cosa non è apparsa gio- 
vevole neppure a dei profes- 
sori marxisti. Il prof. Dera- 
tani, che insegna filologia 
classica all'Università di Mo- 
sca,- ha ingaggiato un dibat- 
tito sul tema dalle colonne 
della -Literaturnaia Gazeta. 
intitolandolo: « Difesa d’una 
scienza dimenticata ». 

In sole tre università russe 
s'insegna filologia classica, 
con un complesso di venti- 
trenta alunni. 

Difficilissimo trovare a Mo- 
sca una copia dell’lliade o 


dell’Odissea; e x che ve n'è 
una richiesta avida. Ancora 
più difficile trovare copie di 
altri capolavori antichi. Si 
presume dalle autorità politi- 
che gli studi di filologia non 
siano concretamente utili al- 
la... produzione, e quindi se 
ne vieta la stampa. 

Questa ignoranza dell’anti- 
chità classica, di cui Pigno- 
ranza del latino è causa ed 
effetto, si risolverà, secondo 
quel professore, in danno del- 
la scienza sovietica; e in de- 
finitiva produrrà una vera 
crisi dell’umanesimo, Per es- 
sa i russi rischierano di non 
capir più la loro stessa lette- 
ratura. 


In una recente traduzione. 


russa dello Scarabeo d'oro, di 


Edgar Poe, UVespressione la- 


tina: Scarabeus caput homi- 
nis («lo scarabeo è il capo 
del’uomo») è stata tradotta: 
«lo scarabeo è la morte del- 
l'uomo », avendo scambiate il 
latino caput col germanico 
kaput. 

A buon conto, siccome è 
il governo stesso ad avversa- 
re il latino, il prof. Deratani 
si premunisce citando i giu- 
dizi di Engels e di Belinski, 


maestri maraxisti del secolo 


scorso, favorevoli agli studi 
classici... 


MOTIVI 


LA RELIGIOSITA’ 
DEGLI AMERICANI 


A proposito di un libro, 
del quale molto si parla ne- 
gli Stati Uniti, Protestant- 
Catholic-Jew, di Will Her- 
berg. uno. scrittore inglese, 
D. W. Brogan, su The Man- 


-Chester Guardian (6-1-1956) 
sulla | 


fa interessanti rilievi 
fioritura di sentimento reli- 
gicso nella grande Repubbli- 
ca americana, a cui la Presi- 
denza ha assegnato un com- 
pito storico di prim’ordine 
nel secolo nostro. 


Racconta, tra l’altro, il Bro- 
gan, che un osservatore in- 
glese. andato di recente ne- 
gli Stati Uniti, si sentì do- 
mandare, in un’accolta d’in- 
tellettuali, se egli cercasse 
Dio. Rispose che non Lo cer- 
cava, perché agnostico. La ri- 
sposta fu salutata da uno 
stupefacente rilievo: « Chi a- 
vrebbe detto che foste così 
antiquato ». 


Il facile e generale scetti- 
cismo delle così dette « classi 


' colte» di 


venti, 
fa, è scomparso insieme col 
facile ottimismo liberale di 
quell’epoca. Le polemiche an- 
ticattoliche della rivista The 
Christian Century riflettono 
la reazione dell’antica men- 


talita protestante col fatto ` 


nuovo che vede cattolici ed 
ebrei divenire « americani », 
nella pienezza del termine, e 
non «meteci», come si cre- 
deva quando si professava 
una tenace e sprezzante di- 
scriminazione religiosa o raz- 
ziale per conservare privilegi 
a üna casta. 


Sullo stesso giornale, si 
parla di un libro inglese, 
Ulster under Home Rule, il 
cui compilatore — con sor- 
presa del giorndle — osa scri- 
vere, per giustificare le ulti- 
me rimanenze discriminatorie 
in Inghilterra, che « quanto 
al mondo degli affari, presbi- 
teriani ed ebrei sono proba- 
bilmente dotati di un acume 
affaristico superiore a quello 
dei cattolici irlandesi » 


trent’anni | 


UA BORTO IN U.R.S.S.? 
Sulla stampa internaziona- 


le proseguono i commenti e 


le induzioni sullo stupefacen-. 
4} te decreto con cui, di recen- 


te, il Praesidium del Soviet 
Supremo ha soppresso il de- 
creto che vietava gli aborti. 
Sul principio, la cosa è ap- 
parsa a certa stampa di sini- 


“stra dell’Europa “occidentale 


come un ritorno a posizioni 


borghesi di liberta femminile 


in fatto di procreazione... Ma, 
poi, esaminando piu da pres- 
so la cosa, sono apparse, e 
stanno meglio apparendo, le 


linee della politica demogra- 


fica sovietica. 

Sul .principio della rivolu- 
zione russa, la libertà d’a- 
borto fu salutata come una 
conquista del marxismo 
trionfante. Ma, subito dopo, 
S’a'in s'avvide che quella li- 
berta s’accordava assat poco 
Con gli. interessi dello Stato, 
fondati, avanti tutto, sul po- 
tenziale umano. La libertà di 
aborto aveva causato una cri- 
si di denaturalitd, delle cui 
conseguenze Stalin si spaven- 
tò si che il 26 giugno 1936, 
promulgò un famoso decreto, 
che interdiceva labo: to, 
tranne i casi in cui il parto 
avrebbe potuto generare la 
morte della madre. 


Dopo la. seconda guerra 
mondiale, in vista delle per- 
dite immani di materiale u- 
mano, il Soviet Supremo lan- 
ciò una campagna d’intensifi- 
cazione demografica, per ri- 
popolare città e campi. In es- 
sa il libero amore e le fami- 
glie senza figli furono denun- 
ciati come manifestazioni di 


morale borghese; e un decre- 


to del 4 luglio 1944 istitui - 
due ordini nazionali per ono- 
rare le madri piu prolifiche. 
Krusciov, come Mussolini, 
é stato il nemico dei celibi, 
sulle cui spalle ha caricato 
una tassazione speciale. 
Questa politica demografi- 
ca, il cui bersaglio lontano é 
di aumentare di 100 milioni 
la popolazione russa, non 
arrestata dal nuovo decreto 
sulla libertad di aborto. Esso 
mira innanzi tutto a soppri- 
mere gli aborti illegali, che 
sotto il regime di divieto se- 
vero erdno aumentati. Con 
esso la morale comunista 
pretende d’aver trovato un 
compromesso tra i presunti 
diritti della donna all’aborto 
e glinteressi positivi dello 
Stato alla natalità. Nel com- 
promesso, sono obliati i di- 
ritti del figlio, vittima inno- 
cente d'una morale politica 


che non è certo cristiana. 
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Centomila perscne, secondo calcoli dei giornalisti presenti, si sono raccolte nella Piazza del Congresso ELEZ'ONI iN F INL AN D iA 
Buenos Aires per phar al primo grande comizio tenuto dopo la caduta di Peron e ascoltare gli 
oratori dej sei partiti che vi hanno preso la parola. La vita politica va normalizzandosi. Tuttavia non ai enn: 
4 tutto è ancora tranquillo. Secondo recenti notizie proprio in questi gierni è stata sventata all’ultimo per ta Repubblica 
momento una congiura intesa ad occupare con un colpo di mano- il Palazzo del Governp’.e rovesciare ist fodo -in av ne sono usciti i nomi dj 300 grandi 


- Presidente della Repubblica, Aramburu. Tra i cospiratori figura un ex Ministro del Governo di Lonardi dal partite 


Parate di guerra a Berlino Est, Per į 
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| ib 37° anniversario<detla morte dei 
“capi comunisti Karl. Liebknecht 
ae ` Rosa Luxemburg, sono sfilati in pa- 
| rata nella zona’ sovietica di Berlino, 
3 centomila cittadini tra cui gruppi- 
di operai in armi. Queste armi non 
hanno  çertamente le penne della 
celeébre colomba _picassiana e 
Strano una triste realtà che é al 
| fondo, della propaganda ~pacifista . 

a A Cipro non è ancora tornata la 
A 2 Galma, anzi i soldati inglesi ten- 

Taz dono reticolati e rafforzano i posti 
i chiave da essi occupati nei mag- ` 

F | giori. centri cittadini.. Le Autorità 

britanniche “hanno. anche ordinato 
i ipe Ta consegna di tutte le armi in pos--. 

sesso della popolazione, compresi i 

g : fucili da caccia. Sembra tuttavia 
“che la situazione vada distendendcsi 

<e che fra Atene e Londra:si possa 

: trovare fine un. accordò sul 

i 
fi 
— 
4 
We aM | A SINISTRA: L'Ordine poniiiicio dello « Sperone d’Oro » @ stato conferito dal Santo Padre al Cancelliere Adenauer e portato dal Nunzio Apostolico S. E. Mons. Muench 
HT E E a e dal Cardinale Frings. Adenauer si ripresenterà candidato alle prossime elezioni. Egli ha dichiarato di ritenere che la sua guida e il suo prestigio siano ancora necessar P 
Do na - aHa Germania per cui è deciso a continuare a reggere le sorti del Governo della- Repubblica Federale tedesca fin tanto che le forze glielo. permetteranno — A DESTRA: 2 
fhe? Sgt ea _ Net palazzo Mirafiori, il Presidente della Repubblica del Venezuela, generale Marcos Pérez Jiménez, riceve le Credenziali da S: E. Mons.’ Raffaele Forni nominato Gf à 
| recentemente Nunzio Apostolico: nel Venezuela. Al centro della foto il Ministro degli esteri, dott. Aureliano Otdfiez, mentre assiste- alla consegna delle Credenziali 
BUBBLICTTA® (pet mm. <i col: Commerc. L: 150::tinanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl, S. p. a. A. Manzoni & C.. Roma . Piazza S. Ignazio, 183 - Tel, 64091 Milano; via, Agnello 12,,e Succ. 
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